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IL  PRONIPOTE 


DEL 


ALMANACCO   PEL  POPOLO 


PER   L'ANNO 


I8S 


Qua]  benefizio  fa  Io  scrivere  e  il  cianciare 
se  non  è  atto  a  far  migliorare  il  mondo? 
Gozzi. 


MILANO 

A    SPESE     DEGLI    EDITORI 

Tipografia  Guglielmini.^ 


si  ubi  vera  \idelur, 

Dede  manus,  aul  si  falsa  est,  accingere  conlra. 
Llcret. 

se  queste  eose  ti  sembrati  giuste, 

'    ajutaci  a  divulgarle:  se  false,  provati  a 
dimostrarlo. 


A  QUEI  CHE  VIVONO 
DELLE   PROPRIE    FATICHE. 


*  SS  Modesto ,  ma  sicuro  del  fatto  suo  , 
*7>er  la  seconda  volta,  sì  presenta  a  voi, 
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la  piò  cara  parte  de'  suoi  concittadini, 
II  Pronipote  del  Vesta- Verde,  animato 
dall'affetto  e  dalla  soddisfazione  che 
gli  avete  dimostrata  Vanno  scorso.  Fa- 
tegli  buona  accoglienza  anche  adesso, 
e  non  mancherà  di  venirvi  a  trovare 
dell'altre  volte,  sempre  vestito  a  nuovo, 
sempre  disposto  a  giovarvi  e  ricrearvi, 
il  meglio  che  potrà.  Una  caparra  della 
sua  sollecitudine  per  voi,  l'avete  in 
questo  Ubriccino.  Ricevetelo  in  buon 
grado,  e  vogliate  un  po'  di  bene  an- 
che al  suo  compilatore. 

Milano,  10  settembre  1849. 


M  POVERO  OPERAJO. 


GEOGRAFIA  E  STORIA. 


DESCRIZIONE  GEOGRAFICA, 
MILITARE  E  POLITICA  DELL'ITALIA. 

Questa  descrizione  dell'Italia,  dettata  dal- 
l  imperatore  Napoleone  nel  suo  esiglio  a 


Sant'  Elena ,  contiene  un  buon  ritratto 
geografico  di  questa  nostra  penisola;  pre- 
senta un  quadro  de  mezzi  di  difesa  deli- 


neato  da  mano  maestra,  ed  offre  sulle 
sorti  politiche  d'Italia  considerazioni  di 
sommo  rilievo.  Noi  la  presentiamo  sic- 
come introduzione  al  corso  di  Geografia  e 
Storia  dieci  siamo  proposti  di  dare  cia- 
scun anno  de  singoli  Stati  di  questa  no- 
stra patria. 

L'Italia  è  una  delle  più  belle  parli  d'Eu- 
ropa; essa  forma  una  penisola,  circondata  al- 
l'ovest, al  sud  ed  all'est  dal  Mediterraneo  e 
dall'Adriatico  (*);  è  fiancheggiala  dalla  parte 
del  continente  dalla  catena  dell'Alpi,  montagne 
le  più  alte  d'Europa,  da  dove  scaturiscono  i 
fiumi,  che,  bagnata  la  vallata  del  Po,  si  get- 
tano nell'Adriatico.  Questa  catena  la  separa 
dalla  Svizzera,  dalla  Germania  e  dalla  Fran- 
cia, e  forma  come  un  mezzo  cerchio  dal  nord- 
ovest al  nord-est,  che  può  esser  consideralo 
come  descritto  da  Parma  presa  per  centro; 
la  sua  estremità  sinistra  passa  sulla  foce  del 
Varo,  il  mezzo  sopra  il  San  Goliardo  e  1  estre- 
mità sinistra  sulla  foce  dell'Isonzo.  Ecco  i 
limiti  naturali  del  continente  d  Italia. 

Nell'interno  di  questo  si  trovano  le  giuris- 
dizioni svizzere,  la  Valtellina  e  parte  del 
Tirolo,  paesi  tutti  sul  dorso  delle  Alpi  verso 

O  Si  deve  aggiungere  per  maggior  «altezza  jl  -« 
ionio  perchè  veramente  l'Adriatico  bagna  1  Italia  a 
nord-èst  e  U  mar  .Ionio  ad  est:  quest'ultimo  mare  r  - 
^  fiume   Bradano    nella    Basilicata >e «il  fiume   Ga- 

retta nella  Sicilia.  Ma  Napoleone  estendeva  i  limiti  del 
l'Adriatico  come  alcuni  geografi  antichi. 
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Italia,  e  che  in  tal  modo  ne  fanno  geografi- 
camente parte,  quantunque  non  vi  apparten- 
gano politicamente.  È  questo  una  specie  di 
compenso  pel  ducato  di  Savoia,  parte  politica 
d'Italia,  benché  geograficamente  affatto  stac- 
cata, perchè  esso  è  al  di  là  delle  Alpi,  e  tutte 
le  sue  acque  si  versano  nel  Rodano. 

Dalla  parte  di  levante,  Monfalcone,  la  con- 
tea di  Gorizia  ed  una  parte  dell'Istria,  hanno 
sempre  fatto  parte  dell'Italia,  benché  fuori 
del  nostro  mezzo  cerchio;  quantunque  però 
un  altro  limite  naturale  da  seguirsi,  sarebbe 
la  catena  delle  Alpi  Cernie  che  passa  sotto 
l'Istria  e  giunge  sino  a  Fiume,  ma  l'Isonzo 
chiude  più  regolarmente  l'Italia  con  una  li- 
nea che  dalle  Alpi  Giulie  discende  nell'Adria- 
tico. La  Dalmazia,  te  bocche  di  Cattaro,  ecc., 
soggette  alla  repubblica  di  Venezia  da  molti 
secoli,  sono  state  sempre  considerate  come  fa- 
cienti  parte  dell'Italia,  ma  geograficamente 
esse  appartengono  all'Illirio,  essendole  me- 
desime nella  stessa  condizione  in  che  è  la 
Savoia  per  rispetto  all'Italia 

Le  tre  grandi  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna 
e  di  Corsica  sono  pur  parte  dell'Italia.  Adun- 
que l'Italia  si  divide  in  tre  parti  che  sono 
la  continentale,  la  penisola  e  le  isole.  La  con- 
tinentale ha  il  centro  a  Parma,  ed  ha  5,000 
leghe  quadrate  di  superficie.  Il  trapezio  della 
penisola  ha  6,000  leghe  di  superficie.  Le  tre 
grandi  isole  (*)  hanno  4,000  leghe  di  super- 
bì la  tutta  questa  grande  descrizione  Napoleone  non 
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ficie  che  in  totale  danno  all'Italia  una  super- 
ficie di  15,000  leghe  quadrate  (*). 

L'Italia  all'ovest  è  separata  dalla  Francia 
mediante**l  Varo,  i  monti  Viso,  di  Ginevra, 
Genisio,  San  Bernardo  e  Sempione,  ed  il  San 
Gottardo;  finalmente  ilBrenner,  e  l'altura  di 
Tarvis  la  separano  dagli  stati  ereditarli  della 
Casa  d'  Austria. 

La  Francia  comunica  con  l'Italia,  passando 
il  Varo  in  vicinanza  a  Nizza;  da  di  là  si 
giunge  a  Genova  e  Firenze  per  una  strada, 
per  altra  a  Toryio  passando  il  Tenda.  La  Fran- 
cia comunica  altresì  con  1'  Italia  per  le  gole 
dei  monti  di  Ginevra,  Cenisio  e  Piccolo  San 
Bernardo. 

La  Svizzera  comunica  coli' Italia  pel  Grande 
San  Bernardo,  il  Sempione  ed  il  San  Gottardo. 

La  Germania  pel  Brenner,  Tarvis  e  pei  di- 
versi passi  dell'Isonzo. 

Il  San  Gottardo  è  la  più  elevata  cresta  delle 
Alpi;  da  questa  tutte  le  altre  si  vanno  sem- 
pre più  abbassando,  per  cui  il  San  Gottardo 
è  più  alto  dei  Brenner,  questo  che  le  mon- 
tagne del  Cadore,  e  le  montagne  del  Cadore 
più  del  Tarvis  e  degli  altipiani  della  Carniola. 
D'altra  parte  il  San  Gottardo  è  più  alto  del 
Sempione;  dopo  ne  segue  il  San  Bernardo, 
quindi  il  monte  Cenisio  e  il  colledi  Tenda: 
dopo  questo  le  Alpi  continuano  ad  abbassare 

mette  mai  Malta  tra  le  isole   dell'Italia,  benché  certa- 
mente le  appartenga. 
(*)  S'intenda  leghe  francesi  da  2j  al  grado. 
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sino  alle  montagne  di  San  Giacomo  vicino  a 
Savona,  da  dove  cominciano  gli  Appennini, 
la  catena  dei  quali  s'innalza  sempre  aumen- 
tando con  movimento  inverso  tutto  lungo  la 
penisola  sino  all' estremità  del  regno  di  Na- 
poli. Gii  Appennini  sono  montagne  di  secondo 
ordine  ;  una  parte  delle  loro  acque  si  ver- 
sano nel  Po;  il  resto  nell'Adriatico  e  nel  Me- 
diterraneo. 

Dalla  foce  del  Varo  a  quella  dell'  Isonzo, 
diametro  del  mezzo  cerchio,  vi  sono  123  le- 
ghe da  25  al  grado,  locchè  darebbe  alla  se- 
mi-circonferenza  dell'Alpi,  se  fosse  regolare, 
180  leghe;  ma  a  causa  delle  sinuosità  se  ne 
contano  più  di  230.  In  tal  modo  i  punti  delle 
Alpi  sono  lontani  da  Parma  dalle  50  alle  60 
leghe. 

Da  Parma  sino  a  Roma  avvi  80  leghe;  da 
Roma  all'estremità  di  Basilicata  ove  rientra 
il  golfo  di  Taranto,  95  leghe.  In  tal  modo  da 
San  Gottardo  sino  a  Reggio,  punto  estremo 
dello  stivale,  vi  sono  260  leghe. 

Le  50  leghe  dal  Nord  sino  a  Parma  potranno 
essere  riguardate  come  continentali,  le  200 
altre  formeranno  la  penisola,  che  cominciando 
dall'alture  di  Parma  avrebbe  un'estensione 
di  40  alle  50  leghe  circa  di  lunghezza,  men- 
tre da  Livorno  a  Rimini  vi  sono  50  leghe, 
da  Napolra  Manfredonia  40  leghe;  da  Non- 
falcone  a  Brindisi  60  leghe. 

Da  Reggio  a  Napoli  la  carta  postale  segna 
170  leghe,  da  Napoli  a  Roma  60  leghe,  loc- 
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che  fa  250;  da  Roma  a  Parma  92  leghe;  da 
Parma  a  San  Gottardo  100  leghe,  ciò  che 
darebbe  da  San  Gottardo  a  Reggio  422  leghe 
di  posta.  Togliendone  un  decimo,  restereb- 
bero 580  leghe;  noi  ne  abbiamo  contato  250; 
differenza,  150,  cioè  un  terzo  tra  la  distanza 
astronomica  e  le  grandi  strade,  che  devono 
seguire  i  contorni  delle  montagne  e  passare 
pelle  grandi  città  ;  nella  calcolazione  delle 
quali  si  è  forzati  di  considerare  i  declivii  e 
le  difficoltà  delle  strade  come  pure  i  privi- 
legi richiesti  dalle  località. 

La  parte  d'Italia  contenuta  nel  mezzo  cer- 
chio ha  5000  leghe  quadrate.  A  partire  dal 
diametro  di  questo  mezzo  cerchio,  l'Italia  si 
prolunga  in  forma  di  stivale,  il  quale  avendo 
200  leghe  di  lunghezza  e  dalle  40  alle  50 
di  larghezza,  danno  da  Parma  sino  a  Taranto 
8000  leghe  quadrate:  totale  15,000  leghe 
quadrate.  In  tal  modo  quasi  due  terzi  d'Ita- 
lia sono  ripartiti  in  una  linea  prolungata, 
circondata  da  ogni  parte  dai  mari  Mediter- 
raneo ed  Adriatico. 

Una  tale  singolare  configurazione  ha  in- 
contrastabilmente contribuito  ai  destini  di 
questo  bel  paese.  Se  la  penisola  in  luogo  di 
quaranta  o  cinquanta  leghe  di  larghezza,  ne 
avesse  avuto  ottanta  o  cento ,  e  fosse  stata 
meno  larga  della  metà,  il  punto  centrale  sa- 
rebbe stato  più  vicino  a  tutte  le  estremità: 
gl'interessi  sarebbero  divenuti  più  comuni; 
la  nazione  sparsa  sopra  distanze  minori  avreb- 
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be  avuto  maggiori  uniformità ,  avrebbe  po- 
tuto lottare  con  più  efficacia  contro  gli  atti, 
che  tendevano  al  suo  smembramento ,  e  la 
forza  aderente  che  costituì  la  Francia,  l'In- 
ghilterra, la  Spagna  avrebbe  operato  egual- 
mente suir  Italia. 

Le  coste  della  riviera  di  Genova  sono  di 
50  leghe;  la  penisola  ha  da  ogni  lato  circa 
150  leghe  di  costiera.  La  base  da  Reggio  a 
Taranto  è  superiore  alle  100  leghe ,  locchè 
darebbe  650  leghe  al  litorale  della  penisola 
italica;  le  coste  dello  stato  di  Venezia  sino 
a  Fiume  hanno  30  leghe,  quelle  della  Sicilia 
205  leghe,  l'Italia  ha  dunque  un  litorale  di 
1100  alle  1200  leghe,  vale  a  dire  eguale  a 
quello  delle  isole  britanniche  che  è  pure  di 
1200  leghe  o  quasi  il  doppio  di  quella  di 
Francia  che  non  è  che  di  700  leghe. 

Le  città  di  Nizza,  di  Genova,  di  Livorno, 
tutte  le  piccole  città  sulle  coste  delle  due  ri- 
viere di  Genova  sono  popolatissime.  La  po- 
polazione di  Napoli  e  di  tutte  le  città  del 
regno,  quella  d'Ancona  e  di  tutte  le  piccole 
città  di  Romagna,  finalmente  quella  di  Vene- 
zia, delle  coste  di  Sardegna,  di  Cagliari,  ecc  , 
in  Sicilia  quella  di  Palermo,  Siracusa,  ecc.; 
formano  una  popolazione  marittima  d' una 
grande  importanza. 

Le  rade  di  Ventimiglia,  di  Vado,  di  Genova, 
della  Spezia,  di  Portoferraio  ,  del  golfo  di 
Napoli,  di  Taranto,  d'Ancona,  di  Venezia, 
quelle  di  Sicilia,  dell'Istria,  della  Dalmazia, 
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di  Ragusi,  delle  bocche  di  Cattaro  apparten- 
gono tutte  all'Italia. 

Se  tutte  queste  parti  fossero  state  riunite 
in  un  solo  stato,  l'Italia  sarebbe  una  potenza 
marittima  di  primo  ordine.  £a  canape  della 
vallata  del  Po,  la  legna  di  Apennino  e  d'Istria, 
il  ferro  dell'Elba  e  del  Bresciano  sommini- 
strerebbero tutto  quanto  è  necessario  pel  ma- 
teriale d'una  grande  marina.  Genova,  Pisa, 
Venezia  sono  state  le  prime  potenze  marittime 
d'Europa  nel  medio  evo. 

L'Italia  battuta  da  tre  lati  dal  mare  non 
ha  frontiere  verso  terra  che  per  circa  200 
leghe,  cioè  meno  che  il  terzo  delle  frontiere 
di  Francia,  ed  altresì  sarebbe  difesa  dalle  più 
forti  barriere  che  possano  respingere  le  in- 
vasioni. 

L'Italia  avendo  una  popolazione  fra  dicias- 
sette e  diciotto  milioni  (*)  comprese  le  sue  due 
grandi  isole  potrebbe  facilmente  avere  un'ar- 
mata di  trecentomila  uomini.  Zsello  stato  at- 
tuale di  agricoltura  essa  scarseggia  di  cavalli, 
ma  nel  medio  evo  ne  produceva  molti,  e  se 
questa  nazione  si  fosse  mantenuta  sempre  mi- 
litare, essa  ne  avrebbe  coltivato  le  razze. 

La  bravura  delle  truppe  italiane  non  può 
in  veruna  epoca  esser  posta  in  dubbio.  Basta 
nominare  Roma  e  tutti  i  condottieri  del  me- 
dio evo  e  nei  nostri  giorni  le  truppe  della 
repubblica  cisalpina  e  del  regno  d'Italia. 

(*)  La  presente  popolazione  è  molto  maggiore,  come 
rilevasi  dallo  specchio  statistico  che  segue  a  questa  de- 
scrizione. 
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Chiamata  per  la  sua  posizione  e  per  l'esten- 
sione delle  sue  coste  ad  esser  la  dominatrice 
del  Mediterraneo,  l'Italia  non  potrebbe  te- 
mere un'invasione  che  dalle  Alpi,  più  facili 
a  difendersi  che  ogni  altra  frontiera  d'Eu- 
ropa. Una  ventina  di  piazze  forti  grandi  e 
piccole  basterebbero  per  intercettare  tutti  i 
passaggi  delle  Alpi.  Sinché  l'Italia  fu  lasciata 
a  sé  stessa  e  l' influenza  della  Germania  e 
della  Francia  non  fu  che  ausiliaria,  e  non 
l'aveva  tutta  disorganizzata  e  scomposta,  l'Ita- 
lia si  divideva  in  tre  masse  che  sono  le  di- 
visioni geografiche  naturali. 

l.°  Al  nord  la  vallata  del  Po  comprende 
tutti  i  paesi  che  tributano  al  Po  le  loro  acque; 
essi  sono  sopra  uno  stesso  livello,  possono- 
comunicare  tra  loro.  Questa  è  il  Belgio  e 
l'Olanda  dell'Italia,  e  Venezia  si  è  l'Amster- 
dam. Essi  comprendono  il  Piemonte,  la  Lom- 
bardia, le  Legazioni,  e  la  repubblica  di  Venezia. 

2.°  In  mezzo  alla  penisola,  da  una  parte 
la  Toscana ,  e  gli  stati  del  Papa  ,  all'  ovest 
dell'Appennino;  questa  è  la  vallata  dell'Arno 
e  del  Tebro;  dall'altra  parte  lutto  il  paese 
situalo  all'est  dell'Appennino  tra  le  vallate 
del  Po  e  la  frontiera  napolitana.  In  totalità 
essi  comprendono  il  granducato  di  Toscana, 
gli  stati  della  Chiesa  e  la  repubblica  di  Lucca. 

3.°  Finalmente  al  mezzogiorno  il  regno 
di  Napoli,  che  fu  sempre  una  divisione  geo- 
grafica e  politica  distinta. 
In  questa  distinzione  la  Romagna  deve  far 
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parte  dell'  Italia  del  nord  perchè  è  nel  piano 
che  continua  quella  del  Po. 

Ma  tutta  questa  grande  popolazione  che 
professa  la  stessa  religione,  che  gode  della 
dolcezza  d'un  clima  temperatissimo,  che  parla 
la  stessa  lingua,  che  ha  la  stessa  letteratura, 
gli  stessi  pnncipii,  deve  influenzarsi  recipro- 
camente e  finire  coll'agglomerarsi,  come  fe- 
cero i  diversi  regni  britannici ,  le  diverse 
Provincie  della  Spagna  e  di  Francia,  come 
faranno  forse  un  giorno  quelle  d'Alemagna. 

Le  parti  componenti  la  nazione  italiana  eb- 
bero ed  hanno  assai  più  cose  comuni  tra  loro 
che  non  avessero  tutte  quelle. 

Se  giammai  si  avverasse  questo  grande  av- 
venimento qual  sarebbe  allora  la  capitale? 
Forse  Roma,  Milano,  Bologna,  Firenze?  Né 
Genova  né  Venezia  vi  potrebbero  pretendere 
essendo  desse  troppo  all'estremità, 

1.°  Roma  per  le  sue  reminiscenze,  per 
ciò  ch'ella  è  tuttora  e  per  la  sua  posizione 
potrebbe  sperar  di  ritornare  la  capitale  di 
questa  bella  contrada.  Essa  si  troverebbe  a 
150  leghe  distante  da  tutti  ì  punti  della  fron- 
tiera delle  Alpi  ove  l' Italia  può  esser  attac- 
cata dalla  Francia  o  dalla  Germania,  essa  sa- 
rebbe a  100  leghe  dall'estremità  meridionale 
del  Regno  di  Napoli  o  dalle  coste  di  Sicilia, 
un  poco  meno  da  quelle  di  Sardegna.  Parigi 
la  capitale  della  Francia  è  a  60  leghe  dalle 
sue  frontiere  del  nord;  a  40  leghe  dalla  Ma- 
nica, a  100  leghe  dal  golfo  di  Guascogna,  a 
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150  leghe  dal  Mediterraneo.  L'insalubrità 
dell'aria,  la  sterilità  delle  adiacenze,  la  man- 
canza d'un  porto  o  d'una  rada  in  vicinanza 
sarebbero  i  gran  difetti  di  Roma  presa  per 
capitale. 

2.°  Se  T  Italia  si  unisse  coi  ducati  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  vale  a  dire  se 
essa  non  comprendesse  che  la  vallata  del  Po 
e  non  avesse  la  penisola,  allora  Milano  sa- 
rebbe la  sua  capitale  naturale:  quantunque 
sussisterebbe  tuttavia  il  gran  difetto  che  que- 
sta città  non  può  avere  la  linea  del  Po  per 
difendersi  contro  l'invasione  della  Germania, 
Ma  nella  fusione  dei  popoli  italiani  Milano 
non  potrebbe  divenire  la  sua  capitale  essendo 
troppo  vicina  alle  frontiere  dell'  invasione  e 
troppo  lontana  dalle  altre  estremità  esposte 
agli  sbarchi. 

3.°  In  quest'ultimo  caso,  Bologna  sarebbe 
sommamente  preferibile,  perchè  in  caso  d'in- 
vasione, forzata  la  frontiera,  essa  avrebbe  an- 
cora per  difesa  la  linea  del  Po.  Anche  la  sua 
posizione  geografica,  i  suoi  canali,  la  mettono 
in  comunicazione  immediata  e  pronta  col  Po, 
con  Livorno,  Genova,  Civitavecchia,  coi  porti 
di  Romagna,  Ancona  e  Venezia;  inoltre  essa 
è  più  vicina  alle  coste  di  Napoli. 

4.°  Se  l'Italia  si  unisse  al  regno  di  Na- 
poli e  che  parte  di  Napoli  e  della  Sicilia  po- 
tessero riempiere  il  vuoto  che  la  separa  dalla 
Corsica,  allora  solamente  Firenze  potrebbe 
pretendere  a  divenire  la  capitale  d'Italia  per- 
chè essa  si  troverebbe  in  posizione  centrale. 
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CENNI  GEOGRAFICI 

DEGLI     STATI    SARDI. 

Ai  cenni  geografici  e  statistici  da  noi  dati 
Vanno  scorso  della  Toscana,  ne  facciamo 
in  questo  anno  susseguire  altri  geografici 
e  storici  degli  Stati  di  Sardegna. 

Questo  regno  come  venne  restituito  alla 
realCasa  di  Savojacol  trattalo  di  pace  del  1814, 
comprende  coir  isola  di  Sardegna  i  seguenti 
dominii  di  terraferma  :  i  ducati  di  Savoja  e 
di  Aosta  ,  il  principato  di  Piemonte ,  la  si- 
gnoria di  Vercelli,  la  contea  di  Nizza,  il  prin- 
cipato d'Oneglia,  il  ducato  di  Monferrato  col 
marchesato  di  Spigno,  gli  smembramenti  mi- 
lanesi, o  le  provincie  d'Alessandria  e  di  Va- 
lenza, la  Lomellina,  l'Alto  e  Basso  Novarese, 
le  provincie  Tortonesi,  il  Vjgevanasco,  una 
parte  della  contea  d'Anghiera,  l'olire  Po  Pa- 
vese ed  il  territorio  di  Bobbio,  finalmente  la 
già  repubblica  ed  ora  ducato  di  Genova  col- 
l'isola  Capraia.  Questo  regno  è  conterminato 
al  nord  dalla  Svizzera,  dal  lago  di  Ginevra, 
dalla  Francia;  al  sud  dal  mare  Mediterraneo; 
all'est  dagli  stati  ducali  di  Modena  e  Parma, 
dal  regno  Lombardo-Veneto  e  dalla  Svizzera; 
all'ovest  dalla  Francia  orientale  e  meridionale. 
La  superficie  territoriale  è  stimata  di  10/186 
miglia  quadrate  di  Piemonte  di  45  al  grado. 
La  periferia  è  a  un  dipresso  di  655  miglia  di 
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Piemonte,  cioè  miglia  135  lungo  il  litorale 
e  520  lungo  la  linea  di  frontiera  cogli  Stati 
limitrofi.  La  maggiore  estensione  in  lunghezza 
dalla  Cima  Rossa  alle  foci  del  Varo  è  di  circa 
425  miglia,  e  la  massima  larghezza  dal  monte 
Bastione  al  monte  Grelle  è  di  miglia  111  (  ). 
Questa  parte  del  regno  svariata  come  è  nella 
sua  superficie   da  monti  e  colline,  da  vaste 
pianure  ,  da  fiumi  e  laghi ,   siccome  trovasi 
arricchita  di  ogni  terrestre  prodotto,  cosi  e 
sottoposta  a  tutti  quei  diversi  generi  di  climi 
che  convenir  le  possono   per  la  latitudine  e 
la  sua  estensione.  Aere  in  generale  salubre; 
la  temperatura   puossi   dividere  in  tre  parti 
runa  alpina,  1'  altra  delle  pianure,  la  terza 
della  marina.   Acuto  il  freddo  vernale  ne  a 
Savoia  e  nel  ducato  d'Aosta  a  cagione  delle 
nevi  e  ghiacci  alpini.   Atmosfera  incostante 
nelle  pianure  tanto  pei  freddi  venti,  pioggie, 
nevi  e  temporali  che,    frequenti  e  copiosi, 
discendono  dalle  Alpi,  quanto  pel  caldo  nel  a 
state  a  cagione  dei  raggi  del  sole  riflessi  dalla 
parete  alpina.    L' inverno   mite  alla  manna , 
perchè  luogo  riparato  dai  venti  freddi  per  la 
giogaia  delle  Alpi  marittime  e  degli  Apennim; 
né  troppo  cocente  la  state,  perchè  il  paese 
è  quasi  di  continuo  ricreato  da  venti  marini 
6  terrestri. 

Le    principali   catene    di    montagne    che 
cingono   gli   stati   di   terraferma,   sono   un 

O  I  geografi  assegnano  generalmente  agli  stati  Sardi 
un'estensione  territoriale  di  81,060  miglia  geografiche. 
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tratto  delle  Alpi  e  un  tratto  degli  Appen- 
nini, Il  monte  Bianco,  il  monte  Cenisio  e  il 
monte  Viso  trovansi  in  quella  parte  Ielle 
Alpi  che  attraversano  questo  stato  e  che  se- 
parano la  Savoja  dal  Piemonte:  il  monte  San 
Bernardo  e  il  monte  Rosa  innalzansi  sulle 
frontiere  della  Svizzera.  Chi  ha  valicato  in 
più  luoghi  le  Alpi,  sa  che  sia  la  cima,  per 
lo  più  spaziosa  e  non  ripida,  de*  gioghi  pei 
quali  si  aprono  i  più  frequentati  passaggi: 
niun  albero,  né  tampoco  arboscello  veruno; 
un'erba  corta,  sottile  e  fitta  ;  sassi  e  rottami 
di  rupi  disordinatamente  qua  e  là  sparpa- 
gliati ;  vestigia  di  avvallamenti  di  ghiacci,  di 
pietre,  di  arena  ;  falde  di  neve  non  disciolta; 
creste  di  nude  roccie  che  cingono  il  luogo; 
prospetti  di  non  remoti  ghiacciai;  torrentelli 
ora  limpidi,  ora  bianchicci  e  turbati,  ma  co* 
letti  sempre  ingombri  di  triste  ruine  ;  alte 
pertiche  per  segnare  la  via  durante  il  lunghis- 
simo inverno.  La  cima  del  piccolo  San  Bernardo 
è  abbellita  da  un  grazioso  laghetto,  e  da  una 
colonna  sopra  la  quale  si  direbbe  che  il  tempo 
sieda  colle  ali  tarpate.  La  innalzarono  gli  an- 
tichissimi incoli  di  que'  monti  al  dio  Pane, 
celtica  voce  significante* l'Altissimo;  egli  re- 
gnava sopra  il  cielo  e  la  terra,  e  gli  erano 
sacre  le  cime  supreme.  I  Romani  dedicarono 
questa  colonna  a  Giove',  e  ne  locarono  in 
cima  il  simulacro  (*).  Essa  dipartiva  i  Cen- 

(*)  È  di  marmo  cipolino,  alta  cinque  metri,  e  fu  por- 
tata da  lontano  in  su  quel  colmo. 
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troni  dai  Salassi,  siccome  ora  dipartagli  abi- 
tatori della  Taranlasia  da  quelli  della  Valle 
d'Aosta.  Appresso  la  colonna  havvi  un  circolo  di 
pietre,  allatto  regolare,  e  forse  di  cento  piedi 
di  diametro.  Il  popolo  lo  addimanda  il  cerchio 
di  Annibale,  e  raccontasi  che  ivi  sedessero  i 
suoi  capitani  a  consiglio.  Sono  verisimilmente 
gli  avanzi  d'un  ttmpio  druidico,  alla  foggia 
di  que'  che  ancora  si  scontrano  nelle  isole 
settentrionali.  La  strada  vi  passa  per  entro, 
né  se  n  avvede  chi  non  ne  ebbe  contezza. 

San  Bernardo  di  Mentone ,  distrutti  i  ri- 
masugli dell*  idolatria  in  sull'Alpi  Graje,  vi 
fondò,  come  prima  in  sulle  Perniine,  un  ospi- 
zio a  sussidio  de'  viaggiatori,  colti  dalle  inver- 
nali bufere.  È  gran  pezza  che  i  suoi  monaci 
scomparvero  da  questo  giogo.  Rimane  ora 
un  ostiere,  provveduto  di  pensione  dallo  Stato 
acciò  che  abbia  in  cura  le  case  alzate'  per 
l'alloggiamento  dei  soldati  in  tempo  di  guerra. 

Augusto,  deliberato  di  porre  al  fine  stabile 
freno  ai  Salassi  ed  ai  Centroni,  che  sempre 
risorgevano  all'armi,  aprì  una  via  militare, 
degna  dei  signori  del  mondo,  )a  quale  per 
le  Alpi  Greche  metteva  dalla  Gallia  Cisalpina 
alla  Narbonese.  Di  questa  strada,  per  la  quale 
passavano  i  carri ,  sussistono  i  vestigi  nella 
valle  d'Aosta,  ove  s'incontrano  ponti  di  strut- 
tura romana .  iscrizioni  latine ,  colonne  mi- 
liari: ma  sui  gioghi  del  piccolo  San  Bernardo 
e  nella  Tarantasia  quasi  ogni  sogno  n'è  sparito. 
Il  passaggio  del  piccolo  San  Bernardo  è  pra- 
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ticabile  e  praticato  a  piedi  ed  a  cavallo  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno.  Di  rado  succede 
che  i  montanari  stieno  più  di  dieci  giorni 
senza  valicarlo  ;  ma  non  è  meno  periglioso 
a  cagione  del  frequente  avvallar  della  neve 
giù  per  un  calie  dirotto  e  senza  difesa. 

Guardando  dall'alto  del  giogo  ad  austro- 
ponente,  inver  la  Tarantasia  appajono  sopra 
ad  un  monte  rovine  di  fortificazioni,  le  più 
alte  per  avventura  che  gli  uomini  abbiano 
erette  nel  mondo  antico.  Quel  monte  è  detto 
il  Vallesano.  Sono  esse  le  rovine  di  un  ri- 
dotto alzato  dalle  genti  del  re.  Lo  espugna- 


rono  per  assalto  i  Francesi  mentre  la  neve, 
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che  cadeva  a  grandi  fiocchi,  ed  una  spaven- 
tosa bufera  cospiravano  ad  indurre  ne'  di- 
fensori una  funesta  idea  di  securtà,  avvalo- 
rata dall'altezza  e  ripidezza  del  luogo,  attor- 
niato da  orribili  precipizio 

Se  poi  il  viaggiatore  poggia  in  cima  a  quel 
monte,  mira  dinanzi  a  sé  a  settentrione  il 
Monte  Bianco,  ed  è  circondato  da  balzi,  che 
sembrano  piramidi,  da'  quali  si  digradano  ar- 
gentati ghiacciai.  A  mezzo  giorno  lo  sguardo 
si  adima  sopra  la  valle  dell'  Isera,  dal  monte 
ove  nasce  questo  fiume,  sino  ai  dintorni  di 
Moutiers.  Che  s'egli  aggiunge  l'asprissimo 
cucuzzolo,  detto  il  Belvedere,  scopre  eziandio 
gl'immensi  ghiacciai  che  declinano  verso  la 
valle  d'Aosta. 

La  discesa  dal  piccolo  San  Bernardo  è 
spiacevole  allo  sguardo  ed  al  piede,  sopra  un 
ruvido  ed  arsiccio  terreno,  e  più  frequenti  vi 
sono  le  frane.  Del  resto  non  ha  cattivi  passi, 
né  rupi  imminenti,  né  voragini,  né  alcuuo  di 
quei  sublimi  orrori  che  commuovono  la  fan- 
tasia. Si  cala  poscia  ad  una  foresta,  bandita, 
come  la  dicono,  ossia  vietata  alle  scure,  e 
si  arriva  a  verdissimi  prati,  discorsi  da  lim- 
pid'acque  che  rinfrescano  e  rallegrano  il  vian- 
dante affaticato:  il  quale  pure  si  conforta  in- 
viando lo  sguardo  in  lontano  sopra  una  dop- 
pia fila  di  monti  ammantati  di  abeti  che  so- 
vrasta ad  un'  ampia  e  lunga  valle,  per  la  quale 
drizza  il  suo  corso  l' Isera. 

Il  sentiero  ,   segnato  in  alto  sulla  pendice 
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di  rincontro  a  quella  per  cui  passa  il  cam- 
mino, nomasi  la  strada  di  Annibale.  Scen- 
dendo dal  villaggio  di  San  Germano  a  quello 
di  Seez  di  qua  dal  ponte  del  torrente  Reclus 
il  quale  precipita  in  cupo  letto  tra  scogli , 
mirasi  una  roccia  di  gesso  -bianchiccio,  presso 
la  quale  vuoisi  che  il  gran  nemico  di  Roma 
accampasse  una  notte  con  parte  del  suo 
esercito. 

Pochi  sono  i  paesi  che  offrono  come  que- 
sto tanta  varietà  di  sostanze  minerali.  Vi  si 
trova  la  maggior  parte  dei  minerali  più  utili: 
vi  sono,  a  così  dire,  intere  montagne  di  ferro, 
ed  il  metallo  che  da  esse  si  ritrae  è  di  ot- 
tima qualità.  Il  piombo  ed  il  rame  si  ha  in 
quantità  bastevolmente  copiosa;  vi  sono  mi- 
niere di  manganese  e  di  cobalto  in  alcune 
Provincie,  e  trovasi  argento  e  oro,  abbenchè 
in  piccola  quantità,  nelle  Provincie  d' Ossola 
e  di  Valsesia.  I  combustibili  vi  sono  sparsi 
con  una  specie  di  profusione  :  cosi  dicasi 
delle  pietre  e  delle  terre  utili  alle  arti,  come 
il  cristallo  di  monte,  i  granati,  l'amianto, 
il  pirosene,  la  terra  porcellanica,  la  terra  de' 
purgatori,  la  pietra  da  sarto,  il  talco  bianco 
o  creta  di  Brianzone  e*  la  magnesite.  Omet- 
tendo il  muriato  di  soda  o  sia  il  sale  co- 
mune della  Tarantasia,  il  solfalo  di  magnesia 
trovasi  abbondante  in  molte  provincie  e  spe- 
cialmente in  quella  d'Alba,  del  quale  si  fa 
ora  un  traffico  vantaggioso,  mentre  in  ad- 
dietro dovevasi  pagare  un  tributo  allo  stra- 
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niero.  Numerose  sono  le  cave  di  marmo  in 
Piemonte,  e  le  più  importanti  sono  quelle  di 
Ponte,  di  Susa,  di  Vaudier  e  di  Busca. 

Questa  regione  è  inaffiata  da  gran  numero 
di  fiumi  e  di  torrenti,  de*  quali  i  principali 
sono:  il  Rodano  co'  suoi  influenti  Arva  e 
Isero;  il  Varo  e  la  Magra  che  sboccano  nel 
Mediterraneo;  il  Po  co'  suoi  influenti  Dora- 
Baltea,  Dora-Riparia,  Sesia,  Tanaro,  Agogna 
e  Ticino:  nella  Sardegna  il  Torsi,  l'Orislagni 
e  la  Flumendosa. 

La  popolazione ,  secondo  gli  ultimi  com- 
puti, oltrepassa  ora  i  quattro  milioni,  ed  è 
in  istato  d'aumento. 

Gli  Stati  Sardi  posti  in  terra  ferma  ven- 
gono ripartiti  in  sette  divisioni  militari , 
ciascuna  delle  quali  ha  un  governatore  per 
gli  affari  di  guerra  e  di  polizia,  e  un  inten- 
dente generale  per  l'amministrativo:  si  sud- 
dividono poi  queste  in  quaranta  provincie,  con 
un  intendente  per  ciascheduna.  Quattro  se- 
nati e  quaranta  tribunali  di  prefettura  (o  di 
prima  istanza)  compongono  l'ordine  giudi- 
ziario: quattro  arcivescovadi,  e  venticinque 
vescovadi  l'ordine  ecclesiastico. 

Le  entrate  ascendono  alla  somma  annuale 
approssimativa  di  settanta  milioni  di  lire  ita- 
liane, cavate  per  la  maggior  parte  dalle  do- 
gane e  dall'imposta  territoriale. 

Le  forze  di  terra  sono  di  42,000  uomini 
in  tempo  di  pace,  e  di  75,000  in  terfipo  di 
guerra,  col  mezzo  di  battaglioni  provinciali, 
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che  si  incorporano  colle  brigate  di  linea. 
Quelle  di  mare  sono  di  3500  soldati  e  di 
650  cannoni  a  bordo  di  vari  legni  da  guerra, 
il  cui  numero  va  sempre  aumentando. 

La  situazione  del  paese  lo  rende  di  sua 
natura  agricolo,  e  tale  è  generalmente  la  sua 
fertilità  che  ogni  raccolta  basta  quasi  per  la 
consumazione  di  due  annate,  onde  non  desi- 
derasi che  maggiore  esportazione  di  generi. 

Il  commercio  è  floridissimo ,  ed  occupa 
buona  parte  degli  abitanti ,  massimamente 
dopo  la  riunione  del  ducato  di  Genova  agli 
antichi  Stati,  contando  la  sola  marina  mer- 
cantile sarda  più  di  2520  legni  con  bandiera 
nazionale,  ed  oltrepassando  il  numero  di  30,000 
i  soli  marinai  inscritti  sui  registri.  L'esposi- 
zione dei  prodotti  d'industria  e  d'arte  fatta 
la  prima  volta  nel  1829,  è  tutti  gli  anni  co- 
piosissima. 

Ricchissimi  d'acque  minerali,  di  bagni  e 
di  sorgenti  d'  ogni  maniera  sono  poi  questi 
stati,  contandovisi  non  meno  di  novanta  ba- 
gni o  sorgenti  diverse. 
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SUNTI  STORICI 
DEGLI  STATI  DI   SARDEGNA. 

Tra  i  più  potenti  nemici 
con  cui  sostennero  quasi 
continua  guerra  i  Visconti, 
furono  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato, signori  di  quelle  Pro- 
vincie, che,  anche  al  presen- 
te, ritengono  questo  nome. 
Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato ebbe  l'onore  di  avere 
in  moglie  una  figlia  di  Al- 
fonso re  di  Castiglia,  e  di 
dare  una  sua  figlia  in  moglie 
all'imperatore  greco  Andro- 
nico Paleologo;  fu  per  al- 
cuni anni  capitano  e  signore 
di  Pavia,  di  Novara,  d'Asti, 
di  Torino,  d'Alba,  d'Ivrea, 
d'Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale  di  Monfer- 
rato e  ancora  di  Milano;  ma  ebbe  una  fine  trop- 
po disuguale  a  sì  grande  potenza,  perciocché 
preso  dagli  Alessandrini  l'anno  1290,  e  chiuso 
da  essi  in  una  gabbia,  vi  morì  miseramente 
dopo  due  anni  di  prigionia.  Era  antichissima 
e  nobilissima  la  stirpe  de'  marchesi  di  Monfer- 
rato, ma  la  linea  dritta  di  essa  finì  nel  1305  in 
Giovanni,  che  morì  senza  figliuoli.  Teodoro, 
figliuolo  del  suddetto  Andronico  Gomneno,  e 
di  Violante,  ossia  Irene,  sorella  di  Giovanni, 


•28 
fu  da  lui  nominato    erede;    e    questi  venne 
l'anno  seguente  in  Italia  per  impadronirsi  di 
quegli  Stati;  ma  trovolli  in  gran  parte  occu- 
pati dal  marchese  di  Saluzzo  e  da  Carlo  il, 
poi  da  Roberto  re  di  Napoli.  Ei  nondimeno 
e  col  valore  dell'armi,  e  colla  sua  unione  con 
Arrigo  VII  ottenne  di  ricuperarne  gran  parte. 
Secondotto,  che  gli  succedette  l'anno  1572, 
non  tenne  che  per  sei  anni  il  governo,  e  pen- 
dutosi per  la  sua  crudeltà  odioso  a*  suoi,  fu 
ucciso  Tanno  1578.  Giovanni  III  di  lui  fra- 
tello gli  succedette;    ma   per   tempo  ancora 
più  breve,  poiché  fu  ucciso  in  battaglia  Tan- 
no 1581.  Teodoro  li,  suo  minor  fratello,  e 
che  non  fu  inferiore  nel  coraggio  e  nel  senno 
ad  alcuno  de'  suoi  antecessori,  ebbe  assai  più 
lungo  impero,  essendo  morto  nel  1418.  Egli 
ebbe  frequenti  guerre  col  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti ,  e  nella  pace  con   lui  fermata 
nel  1417  ottenne  il  possesso  di  varie  castella. 
Meno  felice  fu   il  marchese  Gian  Jacopo  di 
lui  figliuolo  succedutogli  nello  stesso  anno, 
perciocché  dallo  stesso  Filippo  Maria  si  vide 
a  forza  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue  terre, 
e  a  gran  pena  potè  riaverle  nella  pace  con- 
chiusa Tanno  1455.  Ei  visse  fino  al  1445,  in 
cui  lasciò   erede    de'  suoi  stati  il  marchese 
Giovanni  IV  suo  figlio,  che  stese  ancora  più 
oltre  il  dominio,  singolarmente  per  opera  di 
Guglielmo  Vili  suo  fratello,  valoroso  guer- 
riero, che  gli  succedette  poi  nel  dominio  Tan- 
no 1464,  e  con  somma  gloria  il  tenne  fino 
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al  1483.  Bonifacio  altro  figlio  del  marchese 
Gian  Jacopo  gli  succedette  allora.  Principe 
più  amante  della  pace  che  della  guerra,  che 
visse  fino  al  1493,  e  lasciò  poscia  morendo 
quello  stato  a  Guglielmo  IX  suo  figlio  che 
morì  nel  1518.  Breve  fu  l'impero  di  Boni- 
fazio di  lui  figliuolo,  che  finì  di  vivere  l'an- 
no 1530  in  età  di  soli  diciannove  anni ,  e 
assai  più  breve  fu  quello  di  Giangiorgio  fra- 
tello del  suddetto  Guglielmo,  che  venendo  a 
morte  nel  1533  non  lasciò  alcun  figlio  ma- 
schio, o  altro  stretto  parente  che  gli  succe- 
desse.. Federico  duca  di  Mantova,  che  aveva 
per  moglie  Margherita  sorella  del  marchese 
Bonifazio,    ottenne  da  Carlo  V  l'investitura 
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di  quello  stato,  opponendosi  a  ciò  nondimeno 
e  allora  e  poscia  per  lungo  tempo  i  duchi 
di  Savoja,  a'  quali  quello  stato  si  è  poi  de- 
voluto. 

Antichissima  e  nobilissima  era  ben  anche 
la  famiglia  de'  conti  di  Savoja  (*),  che  pel 
valore  e  pel   senno  di  Amedeo  VI   uno  dei 


(')  Secondo  le  antiche  cronache  lo  siipiie  della  casa  di 
Savoja  era  un  principe  Germano  della  casa  imperiale  di 
Sassonia  al  servizio  di  Rodolfo  HI  re  della  Borgogna 
Transgiuriana.  Quel  capo  sassone,  per  nome  Wilicbindo, 
si  può  chiamare  il  Giapeto  dei  principi  delia  moderna 
Europa,  giacché  tutti  pretendono  di  averlo  a\uto  per 
bisavolo.  La  casa   di   Savoja   discende  d3  Umberto  dalle 
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più  gran  principi  del  secolo  XIV,  estesero 
l'ampio  dominio,  che  già  da  alcuni  secoli 
avevano  in  Italia.  Essi  ebbero  parimenti  fre- 
quenti guerre  coi  Visconti.  Amedeo  Vili  che 
fu  il  primo  ad  avere  il  titolo  di  duca  datogli 
Tanno  1416  dall'imperatore  Sigismondo,  riunì 
in  sé  stesso  dopo  la  morte  di  Lodovico  prin- 
cipe di  Piemonte  e  d'Acaìa  seguita  nel  1418, 
la  signoria  della  Savoja  e  del  Piemonte,  e 
ottenne  nella  pace  del  1427  la  città  di  Ver- 
celli; e  questi  è  quell'Amedeo  medesimo, 
che  ritirossi  poi  Tanno  1434  a  far  vita  ere- 
mitica nella  solitudine  di  Ripailles  presso  il 
lago  di  Ginevra,  che  fu  poi  eletto  antipapa, 
e  preso  il  nome  di  Felice  V.  Lodovico  di 
lui  figliuolo  che  gli  succedette,  e  che  visse 
fino  al  1465  fu  principe  di  senno  e  valore 
non  ordinario,  e  che  prevalendosi  dello  scon- 
volgimento in  cui  era  lo  stato  di  Milano , 
avanzò  non  poco  i  confini  del  suo  dominio. 
Amedeo  IX  figlio  di  Lodovico  fu  più  illustre 
per  santità  di  costumi  e  per  T  esercizio  di 
tutte  le  più  belle  virtù,  che  pel  valore  nel- 
l'armi. Ei  morì  in  età  di  sol  37  anni  nel  1472, 
e  lasciò  quegli  stati  a  Filiberto  suo  primo- 
genito; ma  questi  ancora,  come  pur  Carlo  suo 
fratello  e  un  altro  Carlo  figliuol  di  questo  e 
Filippo  figlio  di  Lodovico  ebber  brevissimo 
regno,  morti  il  primo  nel  1482,  il  secondo 

bianche  mani  che  regnava  nel  dodicesimo  secolo  in  qua- 
lità di  duca  di  Savoja,  eretta  in  contea  a  suo  favore  dal- 
I  imperatore  Corrado  il  Salico. 


nel  1489,  il  terzo  nel  1496,  e  l'ultimo  l'anno 
seguente.  Lo  stesso  avvenne  a  Filiberto  II 
figlio  e  successore  di  Filippo  nel  1497,  che 
mori  in  età  di  25  anni  nel  1504.  Carlo  III 
che  succedette  al  padre,  ebbe  lunghissimo  re- 
gno, ma  assai  travagliato  da  frequenti  guerre, 
per  cui  si  vide  spogliato  dalle  truppe  fran- 
cesi di  una  gran  parte  de'  suoi  stati,  mentre 
ciòcche  gli  era  rimasto  veniva  occupato,  sotto 
pretesto  di  sicurezza ,  dagli  imperiali  suoi 
collegati.  E'  venne  a  morte  in  Vercelli  nel  1555, 
e  lasciò  quegli  stati,  o  a  dir  meglio  il  diritto 
di  riacquistarli,  a  Emanuel  Filiberto  suo  figlio, 
giovane  principe  di  animo  grande  e  d'indole 
bellicosa,  che  allor  militava  in  Fiandra  per 
Carlo  V.  La  memorabile  sconfitta  da  lui  data 
a'  Francesi  presso  San  Quintino  nel  1557  gli 
ottenne  sì  grande  stima  da'  suoi  nemici  me- 
desimi ,  che  Arrigo  II  diegli  in  moglie  due 
anni  appresso  Margherita  sua  sorella,  e  gli 
rendette  in  quella  occasione  la  Savoja  e  il 
Piemonte,  riserbandosi  solo  per  tre  anni  an- 
cora il  dominio  in  Torino  e  in  alcune  altre 
città.  Queste  poi  furono  a  suo  tempo  ricu- 
perate da  sì  gran  principe,  e  il  re  Arrigo 
si  ritenne  solo  Pinerolo,  Savigliano  e  la  Pe- 
rosa;  i  quali  luoghi  ancora  gli  furono  dal  re 
ceduti  nel  1574  all'occasione  dell'accoglienza, 
che  il  duca  gli  fece  in  Torino.  Così  glorioso 
per  la  costanza,  con  cui  aveva  superate  le 
avverse  vicende,  e  pel  coraggio  con  cui  avea 
ottenuto  la  ricuperazione  de'  suoi  stati  Uni 
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di  vivere  nel  1580.  Carlo  Emanuello  I  di  lui 
primogenito,  succedendogli  in  età  di  soli  19 
anni ,  fu  uno  de'  più  gran  principi  che  ci 
additano  le  storie,  valoroso  nell'armi,  accorto 
ne'  maneggi  politici,  di  pronto  e  vivace  in- 
gegno, di  rara  eloquenza,  di  amabili  e  dolci 
maniere,  d'animo  splendido  e  liberale,  e  parve 
solo  ad  alcuni  troppo  ambizioso  di  stendere 
i  confini  del  suo  dominio.  Tentò  più  volte 
Ginevra  e  tentò  ancor  Cipro,  ma  sempre  con 
infelice  successo.  Più  volte  dichiarò  guerra 
a'  Francesi,  più  volte  agli  Spagnuoli.  Dopo 
la  morte  di  Arrigo  IH  si  mosse  coll'armi  per 
occupare  quel  regno  ;  dopo  quella  del  duca 
Vincenzo  Gonzaga  aspirò  al  dominio  del  Mon* 
ferrato.  Se  ai  suoi  tentativi  non  furono 'co- 
munemente uguali  i  successi,  egli  ottenne  al- 
meno la  lode  di  uno  de*  più  gloriosi  sovrani 
delia  sua  età.  Vittorio  Amedeo  I  succedutogli 
nel  1630,  raccolse  il  frutto -delle  guerre  e 
delle  fatiche  sostenute  dal  padre,  e  col  ce- 
dere a*  Francesi  Pinerolo,  e  alcune  altre  ca- 
stella,  ottenne  di  esser  posto  in  possesso  di 
una  gran  parte  del  Monferrato.  Egli  morì 
nella  fresca  età  di  50  anni  nel  1637.  La  du* 
chessa  Cristina  sorella  del  re  di  Francia  Lui- 
gi XIII  reggente  di  quegli  stati,  e  tutrice  des 
suoi  piccoli  figli,  Francesco  Giacinto  procla- 
mato allora  duca,  ma  morto  l'anno  seguente, 
e  Carlo  Emanuello  II,  che  in  età  di  quattro 
anni  gli  succedette,  ebbe  il  dolore  di  veder 
turbata  la  quiete  di  quelle  provincie  dal  car* 


dinal  Maurizio  e  dal  principe  Tommaso  di 
Savoja  suoi  cognati,  che  per  togliere  a  lei  la 
reggenza,  ed  al  giovinetto  duca  il  dominio, 
mossero  armati  contro  il  Piemonte,  e  per  tre 
anni  il  renderono  uniunesto  teatro  di  guerre 
civili,  che  ebher  poi  fine  nel  1642.  Poiché, 
il  duca  Carlo  Emannello  II  cominciò  a'  reg- 
gere per  sé  medesimo  il  suo  stato,  si  mo- 
strò adorno  di  tutte  quelle  virtù,  che  render 
possono-  un  principe  amabile  e  caro  a  suoi 
sudditi ,  e  diede  continue  prove  delia  sua 
splendida  munificenza  singolarmente  nell' in- 
grandire ed  abbellire  la  città  di  Torino.  Que- 
ste sue  doti  ne  rendono  vieppiù  dolorosa  la 
morte,  da  cui  nell'età  immatura  di  soli  41 
anni  fu  sorpreso  nel  1675.  A  lui  succedette 
Vittorio  Amedeo  II  di  lui  figlio,  fanciullo  al- 
lora di  nove  anni,  che  fu  il  primo  di  questa 
augusta  famiglia  ad  assumere  il  titolo  di  re. 
Durante  il  suo  regno  ei  fu  indefessamente 
occupato  ad  accrescerne  la  potenza;  egli  in- 
trodusse la  disciplina  nelle  sue  truppe,  pose 
l'ordine  nelle  finanze,  consolidò  tutte  le  parti 
del  suo  dominio,  ed  acquistò  una  parte  del 
Milanese,  il  regno  di  Sardegna  e  la  succes- 
sione eventuale  della  Spagna.  Divenuto  il  più 
potente  principe  deir Italia  lasciò  scorgere 
a'  suoi  successori  la  possibilità  di  divenirne 
unici  sovrani ,  e  segnò  loro  la  via  per  giu- 
gnervi.  Questo  principe  oppresso  dagli  affari, 
e  disgustato  dal  mondo,  lusingandosi  di  tro- 
vare riposo  nella  vita  privala  e  nel  seno  del- 


1  amicizia,  sposò  la  Marchesa  di  San  Seba- 
stiano il  3  dicembre  del  1730,  e  cede  la 
corona  a  suo  figlio  Carlo  Emanuello:  del  che 
ebbe  ben  presto  motivo  di  pentirsi;  poi- 
ché imprigionato  dal  detto  figlio  che  si  lasciò 
sorprendere  da  alcuni  scellerati,  terminò  pre- 
sto ì  suoi  giorni  pel  dolore  di  una  sì  nera 
ingratitudine  p).  Egli  morì  nel  castello  di 
Moncaheri  il  31  ottobre  del  1732.  Le  sue 
spoglie  furono  deposte  a  Superga  di  cui  avea 
posti  ì  primi  fondamenti  nel  1710,  Carlo  Ema- 
nuello III  fu  principe  politico  e  guerriero, 
calcò  le  orme  -  di  suo   padre  e  seguì  i  suoi 

O  Ci  sia  permesso  l'osservare  che  a  torto  Carlo  Ema- 
nuele III  viene  qui  accusato  di  nera  ingratitudine  verso 
suo  padre. 

Il  3  settembre  del  1730  Vittorio  Amedeo  II  (così  il  Ber- 
toloftì  nella  dottissima  sua  Storia  della  real  Casa  di 
Savoja)  rinunciò  solennemente  la  corona  a  Carlo  Ema- 
nuele III  suo  figlio.  Ma  non  si  seppe  mai  bene  la  vera 
cagione  di  un  atto  che  ha  pochi  esempi,  né  il  motivo  che 
poi  indusse  Vittorio  Amedeo  a  tentare  di  risalire  per 
iorza  sul  trono  onci' era  disceso.  Carlo  Emanuele  IH,  a 
persuasione  de'  più  prudenti  suoi  ministri  e  consiglieri, 
si  vide  mal  suo  grado  astretto  a  ritenere  le  redini  dei 
governo;  e,  per  provvedere  alla  pubblica  quiete,  gli  fu 
mestieri  impedire  al  padre  di  tentare  novità,  con  farlo 
guardare  nei  regi  palazzi  di  Rivoli  e  di  Honcalieri  o?e 
mori  nel  novembre  del  1732. 

Sulla  prova  d'irrefragabili  documenti  possiamo  asseve- 
rare che  anzi  egli  era  disposto  a  restituirgli  la  cedutagli 
corona,  ma  ne  fu  distolto  da'  suoi  ministri,  che  radunati 
a  consiglio,  gli  rappresentarono  che  la  ragione  di  stato 
ed  il  pubblico  vantaggio  doveano  far  tacere  i  sentimenti 
figliali,  prevedendosi  i  mali  che  potevano  derivare  risa- 
lendo Vittorio  sul  trono  sotto  l'influenza  di  donna  ambi- 
ziosa e  vendicativa 
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divisamenti;  s'arricchì  del  Monferrato,  di  una 
porzione  del  Milanese  ,  e  raddoppiò  le  sue 
rendite.  Suo  padre  che  le  avea  trovate  di 
sette  milioni,  le  portò  ai  quattordici,  ed  ei 
le  fece  ascendere,  per  quanto  si  dice,  fino  ai 
Ventolto.  Egli  pubblicò  nel  1770  un  nuovo 
codice  di  leggi:  terminò  nel  1772  tutte  le 
quistìoni  de'  suoi  predecessori  colla  Corte  di 
Roma;  condusse  a  fine  il  bell'edifizio  di  Su- 
perga  ed  il  castello  di  Stupinigi;  fabbricò  il 
gran  teatro  di  Torino,  il  collegio  delle  Pro- 
vincie cominciato  da  suo  padre,  gli  archivi 
reali,  perfezionò  l'arsenale,  ed  innalzò  su  di 
una  pianta  quasi  uniforme  le  belle  facciate 
della  contrada  Dora  grossa;  impiegò  special- 
mente grandi  somme  nel  rifabbricare  Cuni, 
neli'  innalzare  la  cittadella  di  Alessandria  ed 
altre  fortezze  ,  e  fondò  in  Torino  una  delle 
migliori  scuole  d'artiglieria.  Mori  il  20  feb- 
braio del  1775,  e  fu  sepolto  a  Superga.  Vit- 
torio Amedeo  III,  figlio  del  suddetto,  nacque, 
in  Torino  il  26  giugno  del  1726,  ed  ascese 
al  trono  il  20  febbrajo  del  1773.  Egli  diede 
una  nuova  organizzazione  all'esercito  nel  1776, 
e  la  cangiò  una  seconda  volta  nel  1786;  fondò 
ift  Torino  nel  1785  l'accademia  delle, scienze 
e  l'osservatorio,  l'accademia  di  pittura  e  di 
scultura,  ed  il  cenotafio;  diede  principio  nel 
1775  alla  fortezza  di  Tortona;  fece  scavare 
il  porto  di  Nizza,  perfezionare  le  fortifica- 
zioni di  Villafranca,  e  stabilì  nel  1788  la  so- 
rtela agraria.  Venuta  più  tardi  a  scoppiare  la 
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rivoluzione  francese  fu  il  suo  regno  travagliato 
continuamente  da  congiure  e  moti  rivoluzio- 
nari. Alla  perline,  obbligatovi  dalla  Francia, 
egli  cedevale  i  suoi  stati  (dicembre  1798)  e 
ritiravasi  colla  famiglia  in  Sardegna  (  mar- 
zo 1799)  protestando  contro  quell'atto  carpito- 
gli colla  forza.  Senonchè,  debole  di  animo  e 
di  corpo,  mal  resistendo  a  tante  vicissitudini 
del  tempo,  ai  4  di  giugno  1802  trovandosi  in 
Roma  abdicava  la  corona  in  favore  del  fra- 
tello Vittorio  Emanuele,  ed  ivi  datosi  intie- 
ramente alle  pratiche  di  religione,  moriva  il 
6  ottobre  1819,  privo  del  lume  degli  occhi. 
Gli  stati  di  Piemonte  rimasero  una  dipen- 
denza della  Francia  fino  al  1814,  in  cui  ri- 
donata, comechè  non  peranco  definitivamente, 
la  pace  all'Europa,  il  re  di  Sardegna,  alle 
antiche  possessioni  della  sua  casa  aggiungeva 
benanco  il  Genovesato. 

Vittorio  Emanuele  venne  da  Cagliari  a  To- 
rino il  20  maggio  di  quell'anno  stesso,  e  ri- 
pristinò gli  ordini 'e  i  modi  dell'antico  go- 
verno. Ma  se  i  germi  rivoluzionari  non  erano 
all' intutto  spenti  in  Italia,  più  che  altrove 
rigogliosi  crebbero  nel  Piemonte,  dove  il  15 
marzo  1821  proclamavasi  dai  rivoltosi  la  Co- 
stituzione di  Spagna.  Sorpreso  dagli  avvenir 
menti,  Vittorio  Emanuele  lasciossi  indurre  a 
rinunciare  la  corona  in  favore  del  fratello 
Carlo  Felice,  in  allora  a  Modena,  e  colla  mo- 
glie si  recò  a  Nizza,  che  non  s'era  accostata 
al  movimento.  Egli  morì  il  10  gennaio  1824. 
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Nominatosi  frattanto  reggente  Carlo  Alberto 
duca  di  Carignano,  questi  prometteva  al  po- 
polo tumultuante  la  chiesta  costituzione,  che 
egli  poi  giurava  ,  giurando  al  tempo  stesso 
Indilla  al  re  Carlo  Felice,  mentre  questi  dal 
canto  suo  dichiarava  non  consentire  in  modo 
veruno  alle  domande  dui  rivoltosi.  I  costitu- 
zionali del  Piemonte  avevano  riposta  ogni 
loro  speranza  nel  duca  di  Carignano,  che 
giusta  le  apparenze  a* era  ì\\^<>o  a  capo  del 
movimento,  quand' eccolo  il  22  marzo  ripa- 
Mi  •«•  inaspettatamente  in  Novara  rimasta  fe- 
dele al  re,  e  di  tó  notificare  la  sua  rinuncia 
all'ufficio  di  reggente. 

Repressi  tutti  i  moti  rivoluzionari  in  Pie- 
monte, Carlo  Felice  continuò    nullostante  a 
tornare  in  Modena,  e  non  fece  il  suo  in- 
»o  iu  Tonno  che  il  17  di  ottobre.    Egli 
moriva  il  w27  aprile   1831  ,  e  la   corona    : 

per  linea  collaterale  nel  principe  di  Ca- 
rignano Carlo  Alberto.  Questo  principe  che 
portò  le  finanze  de'  suoi  stati  a  condizione 
floridissima,  inaugurò  il  suo  re^no  con  un 
nuovo  codice,  coli' abolizione  dnlla  giurisdi- 
zione feudale  nell'  isola  di  Sardegna,  e  con 
una  totale  riforma  dell'amministrazione  mu- 
nicipale di  essa.  —  Di  carattere  irresoluto, 
religioso  di  buona  fede,  egli  potè  fallire,  ma 
credette  sempre  di  obbedire  al  proprio  do- 
vere. Sobrio  fino  all'ascetismo  egli  non  vi- 
veva che  di  pane  e  di  legumi,  e.  nou  beveva 
che  acqua.    Alzato  ogni  giorno  colTaurora, 
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egli  si  dava  agli  affari  anche  i  meno  inte- 
ressanti ;  la  sua  vita  era  composta  di  pre- 
ghiere e  di  lavoro.  Liberale,  come  più  sopra 
vedemmo,  nel  1821,  ei  lo  ridivenne  nel  1846, 
io  cui  dava  una  costituzione,  se  forse  non  in 
tutto  per  appagare  i  voti  de'  suoi  sudditi,  per 
non  opporsi  di  certo  al  torrente  del  libera- 
lismo che  dal  resto  d'Europa  irrompeva  con 
irresistibil  forza  in  Italia. 

Non  ci  faremo  a  parlare  degli  avvenimenti 
che  nel  1848  terminarono  colla  catastrofe 
di  Novara.  Ma  lasceremo  che  appurati  i  fatti 
dal  tempo  ,  lo  storico  coscienzioso  parli  di 
Carlo  Alberto  con  quella  schiettezza  troppo 
sovente  impossibile  al  contemporaneo.  Segui- 
tando adunque  l'ufficio  nostro  di  semplici 
cronisti  direm  che  abdicata  la  corona  al  suo 
maggior  figlio  Vittorio  Emanuele  II  il  mar- 
zo 1849  egli  esulava  in  Portogallo,  ed  il  28 
luglio  moriva  di  febbre  lenta  in  Oporto.  La 
sua  salute  aveva  necessariamente  dovuto  ri- 
cevere un  gran  crollo  dagli  avvenimenti,  in 
cui  aveva  avuto  una  parte  principalissima. 

La  sua  spoglia  mortale  trasportata  in  Pie- 
monte, dove  fu  accolta  con  pompa  veramente 
straordinaria,  venne  deposta  il  15  ottobre 
nei  sepolcri  di  famiglia  a  Superga. 


.      #0 

RACCONTI. 
LA  BATTAGLIA  DI  MONTE  APERTI. 

All'epoca  in  cui 'ebbero  origine  le  fazioni  Guelfa 
o  Ghibellina,  pel  dissidio  del  sovrano  pontefice  con 
Enrico  IV,  Goffredo  di  Lorena,  marchese  di  Toscana, 
e  Beatrice,  sua  moglie,  morivano,  l'uno  nel  1070,  e 
l'altra  nel  1076,  lasciando  la  contessa  Matilde  erede 
e  sovrana  del  maggior  feudo  che  mai  fosse  in  Italia; 
maritata  due  volte,  la  prima  con  Goffredo  il  Gio- 
vane, la  seconda  con  Guelfo  di  Baviera,  separatasi 
successivamente  da  ambidue  i  detti  sposi,  mori  fa- 
cendo lascito  di  tutto  il  suo  allo  Slato  della  Chiesa. 

La  tìostei  morte  lasciò  poco  meno  che  libera  Firenze 
d'imitare  le  altre  città  d'Italia;  ondechè  la  si  eresse 
in  repubblica,  dando  essa  pure  l'esempio  che  avea 
ricevuto  a  Siena,  a  Pistoja,  ad  Arezzo,  che  a  repub- 
blica tosto  si  governarono.  —  Nulladimeno,  la  no- 
biltà fiorentina",  senza  vedere  disappassionatamente 
la  grande  querela,  ond'era  divisa  l'Italia,  non  ci  avea 
preso  parte  con  eguale  caldezza:  s' era  essa  pure 
divisa  in  due  parti,  ma  non  in  due  campi.  —  Stava 
ciascuna  di  quelle  parti  guardandosi  con  più  diffi- 
denza che  odio;  ambidue  in  uno  stato  che  non  si 
può  dire  né  pace  ne  guerra.  —  Delle  famiglie  guelfe, 
la  più  nobile,  più  possente  e  più  ricca  era  quella 
di  Buondelmonte,  il  cui  primogenito  era  fidanzato 
a  una  fanciulla  della  Casa  degli  Amadei  confederati 
cogli  Uberti,  partigiani  caldissimi  de'  Ghibellini.  — 
Buondelmonte  de'  Buondelmonti  era  signore  di 
Monte  Buono  in  vai  d'Arno  superiore,  e  abitava  un 
cospicuo  palagio  posto  sulla  pirizza  di  Santa  Trinità. 
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Un  bel  dì  clic ,  secondo  eh'  egli  usava  di  fare , 
cavalcava  ,  splendidamente  vestito  ,  per  le  vie  di 
Firenze,  s' intese  chiamare  da  una  finestra  per  nome. 

Rivoltosi,  e  veduta  coperta  di  un  velo  colei  che 
il  chiamava,  prosegui  il  suo  cammino. 

Chiamollo  la  gentildonna  una  seconda  volta,  sco- 
pertasi in  volto.  Buondelrnonte  la  riconobbe  che 
eia  della  Casa  Donati;  e  fermando  il  cavallo,  molto 
cortesemente  le  domandò  che  avesse  a  dirgli. 

-*■  Nuli' altro  che  teco  congratularmi  delle  tue 
nozze  imminenti,  riprese  la  gentildonna  con  ironico 
accento,  null'altro  che  ammirare  la  tua  fedeltà  onde 
vai  a  imparentarti  con  una  famiglia  da  meno  a 
gran  pezza  della  tua.  Certamente  qualche  avo  degli 
Amedei  avrà  saputo  gratificarsi  qualcuno  de' tuoi, 
e  tu  pensi  pagare  oggidì  un  debito  di  famiglia. 

—  V'ingannate,  gentildonna,  a  partito,  rispose 
Buondelrnonte.  Se  corre  qualche  distanza  fra  queste 
due  famiglie,  non  è  gratitudine,  è  amore  che  le 
ravvicina.  Amo  Lucrezia  Amedei,  mia  fidanzata,  e 
appunto  perch'io  l'amo,  la  sposo. 

—  Perdono,  signor  conte,  continuò  la  Gualdrada  ; 
pur  mi  pareva  che  il  più  nobile  avesse  a  sposar  la 
più  ricca,  la  più  ricca  il  più  nobile,  e  il  più  bello 
la  più  avvenente. 

—  Ma  finora,  ripigliò  Buondelrnonte,  non  c'è 
che  lo  specchio,  il  quale  ho  comperato  e  portatole 
da  Venezia,  non  c'è,  dico,  che  quello  specchio  che 
mi  mostrasse  un  volto  paragonabile  a  quello  di 
Lucrezia. 

—  Non  avete  ben  cerco,  messere,  o  vi  stancaste 
sul  bello.  Né  porterebbe  Firenze  più  il  nome  di 
città  de' fiori,  se  le  sue  ajuolc  non  dessero  più  va- 
glie rose  di  quella  che  voi  state  per4cogli.'iv. 

—  Pochi  giardini  ha  Firenze  eh'  io  non  abbia 
veduti,  pochi  fiori,  la  cui  vaghezza   io    non  abbia 


Il 

ammirata.  0  respiratone  la   fragranza,  nò  ci  ponno 
:«'  che  le  margherite  e  le  mammole  ch'io  non 
i.  perehè  ascose  dall'erba. 

—  Hawi  pure  anelli'  il  giglio  che  mette  in  riva 
a9 ruscelli  e  ?ien  bene  a' piedi  de' salici» irrigato 
lo  stelo  dall'acque  per  mantener  là  freschezza',  e  la 

cima   coperta   dal  rezzo   per   serbarsi   più   intatto. 

—  Avrebbe  la  signora  Gualdrada  nel  giardino  del 
suo  palagio  quàkosa  di  Somigliante  da  farmi  vedere? 

—  Può  darsi,    qualora  il  signor  Buondelmonte 

mi   onoriate  con  una   visita. 

(ìit io  Buondelmonte  la  briglia  nelle  mani  dello 
scudiero,  e  fu   in   Casa   Donati. 

La  Gualdrada  aspeitaralo  io  cima  la  scala;  e 
guidatolo  per  anditi  oscuri  fino  a  una  stanza  ap- 
partata, n'aperse  la  porta,  e  sollevata  una  tenda 
del  cortinaggio,  corse  agli  occhi  di  Buondelmonte 
una   fanciulla   dormente. 

Cosi  fresca  e  pura  bellezza  non  aveva  mai  ve- 
duta dapprima:  ondechè  fu  il  vederla  e  invaghir- 
sene un  punto.  Aveva  di  quelle  bionde  capigliature 
elie  sou  rade  in  Italia,  alle  quali  solca  Hafaello  mo- 
dellale le  sue  Madonne;  carnagione  si  bianca,  che 
parerà  cresciuta  al  pallido  sole  del  nord;  ed  aerea 
così  la  persona,  che  Buondelmonte  tanica  rifiatare 
che  non  si  destasse  qocil' angioletta  per  volarsene 
io  cielo. 

io  la  Gualdrada  ricatterò  la  tenda  ;  fece 
Buondelmonte  per  ritenerla  sospesa,  ma  ella  arre- 
stolli  la  mano. 

—  Fcco  la  sposa  che  solitaria  e  pura  io  t'avea 
custodita,  gli  disse:  ma  poiché  offeristi  la  mano  ad 
un'altra,   vanne  e  che  tu  sii   fortunato. 

Buondelmonte  trasecolato  rimaneva  in  silenzio. 

—  Or  via!  continuò  la  Gualdrada,  ti  dimentichi 
che  la  bella  Lucrezia  t'aspetta. 
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—  Oli  qua,  disse  pigliandola  Buondelmonte  per 
mano;  se  io  rinunziassi  a  codesto  partito,  se  rom- 
pessi gli  obblighi  assunti,  se  ti  offerissi  di  sposare 
tua  figlia,  me  la  darcstu? 

—  E  qual  madre  sarebbe  tanto  insensata  che 
non  volesse  entrare  in  parentado  col  signore  di 
Monte  Buono?. . .  .     . 

Allora  Buondelmonte  levò  su  la  cortina,  e  ingi- 
nocchiatosi al  letto  della  bella  fanciulla,  di  cui  prese 
la  mano,  nell'atto  che  la  dormente,  fra  il  sonno  e 
hi  veglia,  aveva  gli  occhi  mezzo  socchiusi:  —  Ri- 
sveahati,  disse,  mia  fidanzata,  e  tu,  madre  mia, 
manda  pel  prete  ,  intanto  che  in  fronte  alla  figlia 
porrò  la  corona  d'  arancio. 

Menò  Buondelmonte  in  quel  giorno  medesimo 
Luigia  Gualdrada,  di  Casa  Donati. 

Divulgossi  nel  dì   susseguente    la    fama  di  cotal 
matrimonio.  Non  parea  vero  agli  Amedei  l'ingiuria 
che  sarebbe  lor  stata  fatta,  ma  pur  troppo  dovet- 
tero alla  line  accertarsene.  Convocato  subito  il  lor 
parentado,    gli    Uberti,   i    Fifanti,  i  Lamberti  e  i 
Gualandi,  esposero  le  cagioni  di  tale  convocamelo. 
Mosca,  al  racconto  della  comune  offésa,  gridò  colla 
energica  concisione  della  vendetta  :  Cosa  fatta  capo 
ha:  e  da  tutti  gli  acanti    ripetuto    quel  grido,  fu 
unanimamente  risoluta  la  morte  di  Buondelmonte. 
La  mattina  di  Pasqua,  Buondelmonte  cavalcava, 
passato  il  Ponte  Vecchio,  Lung'Arno;  quando  pa- 
recchi pure  a  cavallo  gli  mossero  incontro.  Giunti 
a  certa  distanza,  partironsi  in  due  bande,  come  per 
prenderlo  in   mezzo;   ma,  avesse  egli  fidanza  nella 
loro    lealtà  o  nel   proprio    coraggio,  proseguì    suo 
cammino,   senza   punto  mostrar  di  adombrarsene; 
che  anzi    giunto   loro    dappresso,   cortesemerite    li 
salutò.  Allora  Stiatta  Uberti  trasse  di  sotto  al  man- 
tello un* asta  di  ferro,  e  alla    prima    percossa  sca- 
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falcò  Buondelnionte,  al  quale  Oderigo  Fifanli  segò 
( ■«  I  proprio  coltello  le  vene.  Buondelnionte  trasci- 
nassi carpone  sotto  alla  statua  (li  Muite,  pagano 
protettor  di  Firenze,  e  quivi  spirò.  Appena  s'intese 
per  la  città  di  questo  omicidio,  che  tutti  i  con- 
giunti di  Buondelnionte  convennero  nella  casa  dei 
morto,  e  messo  in  ordine  un  carro  ,  fecero  sopra 
Jarvi,  entro  a  una  bara  scoperta  ,  il  cadavere 
della  vittima.  Si  assise  la  giovine  moglie  sull'orlo 
del  feretro,  il  pesto  capo  dello  sposo  recandosi  al 
petto,  con  attorno  i  più  vicini  parenti,  e  il  fune- 
rale convoglio  avviossi  così,  preceduto  dal  vecchio 
padre  di  Buondelnionte,  che  di  tanlo  in  tanto  con 
voce  afiìocata  gridava:  —   Vendetta!  vendetta! 

Allo  spettacolo  dell'insanguinato  cadavere  e  del- 
l'avvenente vedova  che  co'  capelli  disciolti  faceva 
corrotto,  alle  grida  del  padre  che  precedeva  la  bara 
del  figlio,  (juand'esso  il  figlio  avrebbe  dovuto  seguir 
quella  del  padre  .  si  esaltarono  gli  animi ,  e  ogni 
nobile  e  potente  famiglia  parteggiò  secondo  la  pro- 
pria opinione,  o  l'amistà  o  il  parentado.  Quaran- 
tadue fra  le  più  cospicue  furono  guelfe,  e  si  arruo- 
larono sotlo  le  insegne  de'Buondclmonti;  venti- 
quattro dichiararono  ghibelline,  e  riconobbero  per 
capi  loro  gli  L berti.  Ranno  ciascheduna  i  suoi 
servi,  ciascheduna  affortificossi  ne' suoi  palagi,  torri 
e  bastile  erigendo;  e  per  trentatrè  anni  di  seguito 
la  civil  guerra,  nelle  mura  di  Firenze  ristretta,  ga- 
vazzando nel  sangue  scorrazzò  scarmigliata  le  con- 
trade e  le   piazze. 

Ma  i  Ghibellini ,  disperando  senz'  altri  ajuti  di 
Vincere,  si  rivolsero  all'  Imperatore,  che  li  soccorse 
con  trecento  cavalli  tedeschi.  La  (piai  truppa  s'in- 
trodusse frau  iolcntemente  in  città  per  una  porta 
tenuta  da'  Ghibellini,  e  la  notte  antecedente  al  giorno 
solenne  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  del- 
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l'anno  1248,  la   parte    guelfa  fu  vinta  e  costretta 
a  sgomberare  Firenze. 

Insignoritosi  i  vincitori  della  città,  si  abbando- 
narono alle  esorbitanze  che  le  guerre  civili  fanno 
perpetue.  Trentasci  palagi  furono  smantellati  di 
piànta,  e  sminate  le  torri;  quella  de'  Toringbi,  clic 
dominava  la  piazza  di  Mercato  Vcccbio,  e  poggiava 
a  centoventi  braccia  d'altezza,  scassinata  dalle  fon- 
damenta, quasi  sfolgorato  gigante,  crollò.  Ondccbè 
rimase  trionfatriee  in  Toscana  la  parte  dell'Impe- 
ratore, e  ramingarono  esuli  i  Guelfi  fino  alla  morte 
di  Federico  II,  avvenuta   nel  1251. 

Furono  i  Guelfi  in  quell'anno  riebiamati  dal 
bando,  ed  il  popolo  ebbe  parte  di  nuovo  al  governo 
^  della  pubblica  cosa.  Decretò  pel  suo  primo  prov- 
vedimento clic  si  smurassero  i  forti,  dentro  de' quali 
ricalcitravano  i  gentiluomini  al  poter  delle  leggi. 
Prescrissero  inoltre  agli  stessi  clic  fossero  raggua- 
gliate le  torri  de'  lor  palagi  a  sole  cinquanta  brac- 
cia d'  altezza,  e  de'  rottami  di  quelle  si  costruissero 
bastioni  alla  città,  ebe  Lung'Arno  non  era  punto 
fortificata.  Finalmente  nel  1252 ,  a  consacrar  la 
memoria  della  libertà  tornata  a  Firenze,  fece*  il 
popolo  coniare  d'oro  purissimo  quella  moneta  clic 
dal  nome  della  città  è  detta  fiorino,  e  ebe  da  passa 
selteccnt'anni  è  rimasta  colla  medesima  effigie, 
co' medesimi  titolo  e  peso,  senza  ebe  alcuna  delle 
rivoluzioni  seguite  dappoi  abbia  osato  mutarne  la 
popolare  impronta,  o  alterarne  l'oro  repubblicano. 

Ma  i  Guelfi,  più  generosi  e  più  confidenti  de' 
loro  nemici ,  avevano  permesso  di  dimorare  nella 
città  a'  Ghibellini.  I  quali  approfittarono  di  tal 
concessione  per  maccbinai'e  una  congiura  clic  renne 
scoperta.  I  magistrati  mandarono  loro  intimando 
che  comparissero  a  dar  ragione  di  tale  condotta; 
ma  eglino  ributtarono  gli  arcieri  del  podestà  a  sas- 
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sale  e  frecciale.  Tutto  il  popolo  fu  sobito  in  arni 
attacco  nelle  case  loro  i  nemici,  ne  assediò  le  for- 
tezze e  i  palagi,  e  in  due  giorni  gli  ha  belli  e 
sconfitti.  Schiatia  Uberli  morì  combattendo.  Un 
altro  Lberti  e  un  Infangati  ebbero  mozza  sul  palco 
di  Mercato  Vecchio  la  testa;  e  coloro  ch'ebbero 
scampo  dalla  carnifìcina  o  dalla  giustizia,  guidati 
da  Farinata  degli  Uberli,  uscirono  della  cillà  e  ac- 
cattarono in  Siena  un  asilo. 

Farinata  degli  Uberti  somigliava  per  indole  al 
barone  d'Adrets,  al  connestabile  di  Borbone  e  a 
Uesdiguieres,  uomini  che  nascono  con  un  braccio 
ih  ferro  e  un  cuore  di  bronzo,  che  aprono  gli  occhi 
hi  una  città  assediata,  e  sul  campo  di  battaglia  li 
chiudono;  —  piante  irrigate  di  sangue  che  germi- 
nano sanguinosi  i  fiori  ed  i  frutti. 

Per  essere  morto  poc'anzi  l'Imperatore,  non  po- 
tendo valersi  dell'espediente  solito  de' Ghibellini  di 
ricorrere  a  lui  per  ajuto,  mandò  deputali  a  Man- 
ircdi  re  d.  Sicilia  che  gli  chiedessero  un  sussidio 
ai  truppe.  Offerse  Manfredi  un  ccntinajo  di  uomini, 
ed  erano  sul  punto  gli  ambasciatori  di  ricusare, 
stimandola  derisoria  l'offerta,  quando  capitarono 
iettcre  del  Farinata  del  seguente  tenore: 

«  Non  vi  sconfortate  e  non  rifiutate  nullo  suo 
»  j'julo  e  sia  picciolo  quanto  vuole,  facciamo  con 
»  lui  che  di  grazia  diaci  un'insegna,  che  noi  la 
»  metteremo  in  siffatto  luogo,  che  converrà  che  ci 
w   taccia  maggiore  ajuto.  ti 

Nondimeno  l'esercito  guelfo  incalzò  i  Ghibellini, 
e  pose  campo  dinanzi  a  porta  Camòglia,  il  polverio 
della  quale  piaceva  tanto  ad  Alfieri.  Dopo  al- 
cune avvisaglie,  ordinò  Farinata  una  sortita,  e  fece 
distribuire  a' soldati  tedeschi,  mandatigli  da  Man- 
fredi (era  Manfredi  della  Casa  di  Svevia) ,  i  vini  * 
più  generosi  della  Toscana.  Nel  bollor  della  mischia, 
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sotto  prelesto  di  liberare  una  parte  de'  suoi,  egli,, 
alla  testa  dei  detti  ausiliarj ,  fece  una  carica  così 
gagliarda,  che  si  trovò  co'  suoi  cento  guerrieri  dal- 
l'esercito nemico  attorniato.  Combatterono  dispera- 
tamente i  Tedeschi ,  ma  troppo  erano  dispari  le 
forze  perchè  bastasse  a  partorire  buon  frutto  il 
coraggio.  Tutti  furono,  come  i  trecento  alle  Ter- 
mopili, molti:  Farinata  soltanto,  apertosi  per  mi- 
racolo un  varco,  si  ricongiunse  co'  suoi,  intriso  del 
sangue  nemico,  stanco  di  uccidere,  senz'  ombra  di 
ferita  sopra  di  sé. 

E  gli  successe,  come  avea  divisato,  il  disegno.  I 
cadaveri  de'  soldati  di  Manfredi  gridavano  da  ogni 
loro  ferita  vendetta;  mandato  a  Firenze  il  reale 
stendardo  era  stato  ravvolto  e  strascinato  nel  fango, 
e  sbrandellato  dal  popolazzo:  vilipesa  la  Casa  di 
Svcvia,  contaminato  lo  stemma  imperiale. 

Scrisse  Farinata  paratamente  la  stona  della  bat- 
taglia a  Manfredi,  che  due  mila  uomini  gli  mandò 
per  risposta.  f   .  . 

Farinata,  a  ridurre  i  Fiorentini  in  mal  termine, 
fece  sembiante  di  non  dirsela  bene  co'  Ghibellini. 
Scrisse  agli  Anziani  per  venire  a  parlamento  con 
loro  a  un  quarto  di  lega  dalla  città  Lo  aspettarono 
quivi  dodici  uomini,  ed  egli  recovvisi  solo.  Offerse, 
quando  volessero  eglino  mandare  un  esercito  pos- 
sente contro  di  Siena,  eh'  ei  darebbe  in  lor  potestà 
la  porta  San  Vito,  da  essolui  custodita.  1  capiparte 
de' Guelfi,  non  potendo  fare  deliberazione  senza 
l'avviso  del  popolo,  tornatisi  a  quello,  adunarono 
il  consiglio,  e  rientrò  Farinata  in  città. 

Tumultuosa  fu  l'assemblea;  avvisavano  1  più  di 

accettare  il  partilo,    ma    alcuni    de' più   perspicaci 

temevano  un  tradimento.  Gli  Anziani,  che  avevano 

'  intavolato  la  pratica,  e  speravano  riuscir  con  onore, 

astenevano    con  'tutta  la  loro   possibilità  il  detto 
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parlilo,  e  il  popolo  favoriva  agii  Anziani.  Il  conte 
Guido  Guerra  e  Teghiajo  Aldobrandini  procaccia- 
rono indarno  di  opporsi  alla  maggioranza:  non  fu- 
rono voluti  ascollare.  Sorse  un  Cece  Gerardini, 
uomo  per  patria  carità  e  per  senno  distinto,  e  fat- 
tosi ad  arringare,  gli  fu  dagli  Anziani  intimato  il 
silenzio.  Nulladimeno  proseguì  il  suo  discorso,  e  i 
magistrali  lo  multarono  in  cento  fiorini.  Acconsentì 
di  pagarli  a  condizione  che  fosse  lasciato  parlare. 
Gli  raddoppiarono  in  cambio  rammenda,  e  Gerar- 
dini si  sottopose  alla  nuova  condanna,  dicendo  non 
essere  mai  comperato  a  graji  prezzo  il  contento  di 
dare  un  savio  consiglio  alla  repubblica:  e  continuò 
la  sua  aringa.  Lo  multarono  finalmente  gli  Anziani 
in  quattrocento  fiorini  senza  potergli  imporre  si- 
lenzio. Il  qual  segno  pure  evidente  di  patria  svisce- 
ratezza stimarono  indizio  d' animo  ricalcitrante  e 
caparbio:  ondechè  posero  e  fu  ammesso  il  partito 
della  pena  capitale  contro  chi  osava"  opporsi  in  tal 
modo  al  volere  del  popolo.  Lettane  al  Gerardini  la 
sentenza,  tranquillamente  ascoltolla,  poscia  levan- 
dosi un'  ultima  volta  :  u  Fate  erigere  il  palco,  ma 
intantochò  saran  dietro  ad  erigerlo,  lasciatemi  fa- 
vellare u.  Erano  i  Fiorentini  deliberati  di  nulla 
ascoltare,  e  in  cambio  di  mettersi  a'  costui  piedi, 
arrestarono;  e  per  essere  il  solo  che  si  opponcsbe, 
come  egli  fu  fuori  dali'  assemblea,  a  pieni  voti  il 
partito  venne  accettato.  Mandò  Firenze  a,  Lucca, 
Bologna,  Pistoja ,  Prato,  San  Miniato  e  Volterra 
confederati  suoi  per  ajuto ,  e  in  caoo  a  tre  mesi 
avevano  i  Guelfi  sotto  le  loro  bandiere  tremila  ca- 
valieri e  trentamila  fanti. 

Il  lunedì  o  settembre  del  1260  uscì  quest'  eser- 
cito nottetempo  dalle  mura  di  Firenze  per  alla  volta 
di  Siena.  Di  mezzo  a  una  guardia  de'  più  valorosi 
sopravanzava  il  curoccio;  il  quale  era  un  carro  in 


N  su  qua  Uro  ruote 
tulio  dipinto  di 
vermiglio,  tirate 
da  due  grandi  e 
forti  paja  di  buoi, 
tutti  coverti  di 
panno  vermiglio 
latto,  e  aveavi  sul 
detlocaroceioun' 
antenna  con  in 
cima  un  globo  do- 
rato .  sott'  esso 
il  qual  globo,  fra 
due  bianebe  vele, 
sventolava  il  fio- 
rentino stendar- 
do ,  ebe  oli'  at- 
to della  battaglia 
commettevasi  in 
mano  di  chi  era 
stimato  il  più  pro- 
de, l^n  crocifisso 
al  disotto  parca 
benedisse  con  le 
braccia  protese 
all'  esercito.  Una 
campana,  sospe- 
sagli accanto,ran- 
ì  nodava  ad  un  cen- 
tro comune  co- 
]  t  loro  che  nella  zuf- 
fa si  sparpagliava- 
no, ne  potendosi 
(era  sì  enorme  il  peso  di  quella  macchina)  fuggire 
con  insieme  il  carroccio  ,  dovea  pure  V  esercito  o 
IgaoD  unitamente  di- 
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fenderlo.  Avealo  inventato  Eriberto,  arcivescovo  di 
Milano,  il  quale  volendo  far  più  gagliarda  la  fan- 
teria delie  comuni ,  onde  tenesse  più  salda  testa 
alla  cavalleria  de'  gentiluomini ,  1' avea  messo  in 
opera  la  prima  volta  nella    guerra  contro  Corrado 

Salico:  torreggiava  adunque  la  detta  macchina^ 
trainata  da'  buoi,  di  mezzo  la  fanteria,  che  proce- 
deva al  passo  di  quelli.  Un  vecchio  settuagenario^ 
Giovanni  Tornaquinci,  guidava  il  carroccio,  sul  cui 
pazzo,  serbato  a' più  prodi,  erano  i  sette  di  lui 
figliuoli,  a'  quali  aveva  fatto  giurare  che  tutti  mor- 
rebbero innanzi  che  un  solo  inimico  toccasse  quel- 
l'arca d'onore  del  medio  evo.  La  campana  era  stata^ 
licevasi,  benedetta  da  papa  Martino,  onde  il  nome 
di  Martinella. 

A'  4  di  settembre,  sul  far  del  giorno,  dalla  cima 
di  Monte  Aperto  (collinetta  cinque  miglia  distante 
da  Siena,  dal  lato  orientale  della  città)  l'esercito 
quivi  raccolto  scoperse  la  città  tutta  quanta  ch'egli' 
sperava  sorprendere.  Un  vescovo,  che  aveva  quasi 
affatto  smarrita  la  vista»  salito  sullo  spazzo  del  car- 
roccio, celebra  la  messa,  che 

Umili  intorno  ascoltano  i  primieri; 
Le  viste  i  più  lontani  almen  v'han  fisse. 
E  finito  ch'ebbe  di  celebrarla,  spicca  lo  stendardo 
di  Firenze  ,  mettendolo  in  mano  di  Giacomo  dèi 
Vacca,  della  famiglia  de' Pazzi,  ed  egli  stesso,  ve. 
stendosi  d' un'armatura,  va  a  porsi  nelle  file  della 
cavalleria.  Vi  giunse  appena,  chela  porta  San  Vito, 
come  era  slato  promesso;  fu  aperta.  Primi  ad  uscirne 
furono  i  cavalieri  tedeschi,  a  cui  vennero  appresso 
gli  emigrati  fiorentini,  capitanati  da  Farinata;  poi 
i  cittadini  sanesi  formarono  co' loro  vassalli  la  fan-» 
teria  ;  e  le  forze  totali  sommavano  a  tredici  mila, 
uomini. 

I  fiorentini  si  avvidero  del  tradimento,  ma  para- 


gonando  l'esercito  loro  con  quello  che  si  schierava 
loro  dinanzi,  mandarono  grida  di  provocamene  e 
d'insulto,  credendosi  tre  volte  tanti  più  che  i  ne- 
mici, e  stettero  ad  affrontarli. 

Il  vescovo  che  poc'  anzi  avea  celebrato  ,  e  che , 
difettando  d'un  senso,  aveva  gli  altri  acuiti  a  sup- 
plirgli, inteso  rumore  da  tergo,  e  rivoltosi,  gli  parve 
cogli  occhi,  logorati  come  erano,  scorgere  fra  se  e 
Forizzonte  una  linea  che  poco  prima  non  era.  Bat- 
tendo sulla  spalla  il  vicino,  gli  domandò  se  quel 
eh'ei  vedeva  fosse  muro  o  caligine.  —  Né  Funa  nò 
F altro,  rispose  il  soldato,  sono  gli  scudi  degli  ini- 
mici. —  Un  corpo  infatti  di  cavalleria  tedesca,  girato 
intorno  il  Monte  Aperto,  e  passato  l'Àrbia  a  guado, 
attaccava  alle  spalle  Fesercito  fiorentino, fintantoché 
il  resto  dei  Sanesi  gli  presentava  battaglia  di  fronte. 

Allora  Giacomo  del  Vacca,  avvisando  esser  giunto 
il  momento  di  appiccare  la  zuffa ,  levò  alto  il  fio- 
rentino vessillo,  rappresentante  un  lione,  e  gridò: 
Avanti!  Ma  in  quella,  Bocca  degli  Abbati,  ghibel- 
lino nell'anima,  sfoderata  la  spada,  mozzò  al  primo 
fendente  e  la  mano  e  il  vessillo.  Gridando  poi  :  Viva 
i  Ghibellini!  con  trecento  nobili  di  parte  guelfa  si 
ricongiunse  il  fellone  alla  tedesca  cavalleria. 

Grande  era  la  confusione  dell'esercito  fiorentino; 
aveva  bel  gridare  Giacomo  del  Vacca:  Tradimento! 
levando  alto  il  moncherino  insanguinato:  nessuno 
pensava  a  raccorre  lo  stendardo  calpestato  dall'ugne 
de' cavalli,  e  vedendosi  ognuno  caricato  da  quegli 
medesimo  eh' ei  credeva  poc'anzi  fratello,  non  fidan- 
dosi più  del  vicino,  fuggivate,  più  ancora  temendo 
la  spada  che  aveva  a  difenderlo,  di  quella  che  aveva 
a  combatterlo.  11  grido  di  tradimento,  proferito  da 
Giacomo  del  Vacca,  fu  in  ogni  bocca,  e  ognuno  della 
salvezza  della  patria  dimentico  né  curante  che  della 
propria,  si  attenne  al  partito  ehe  gli  parve  migliore, 
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commettendo  la  vita  alla  velocità  della  sua  cavalca- 
tura, lasciando  in  sua  vece  morire  sul  campo  l'onore, 
sebbene  di  que'  3000  uomini,  tutti  fiore  di  nobiltà, 
trentacinque  prodi  rimaservi  soli,  i  quali,  non  vo- 
luti fuggire,  incontrarono  quivi  da  valorosi  la  morte. 
La  fanteria,  composta  del  popolo  di  Firenze  e  di 
genti  mandate  dalle  città  confederatesi  a  quello  tenne 
saldo,  e  si  strinse  intorno  al  carroccio.  Fu  quivi 
adunque 

.  ...  lo  strazio  e  Jl  grande  esempio 

Che  fece  V Arabia  colorata  in  rosso 

Ma,  priva  com'era  della  cavalleria,  non  poteva  a 
lungo  resistere,  per  essere,  come  abbiam  detto, 
genti  del  popolo  armate  di  forche  e  alabarde,  né 
aventi  da  opporre  alla  lunga  lancia  e  alla  spada  a 
due  tagli  dei  cavalieri  che  scudi  di  legno,  corazze 
di  bufalo  e  giustacuori  di  traliccio.  Per  lo  che  gli 
uomini  e  i  cavalli,  coperti  di  ferro,  penetravano  age- 
volmente le  loro  file,  le  mettevano  a  rotta  e  a  sba- 
raglio; con  tuttoché  incuorali  dal  suono  incessante 
di  Martinclla,  tre  volte  i  guelfi  si  rannodassero,  ri- 
buttando dal  loro  seno  la  tedesca  cavalleria  ,  che 
indietreggiò  per  tre  volte  sanguinosa  e  malconcia, 
come  ferro  ciré  tratto  da  larga  ferita. 

Farinata,  alla  testa  de' fiorentini  emigrati  e  del 
popolo  sanese,  mercè  una  diversione  opportuna,  fece 
abilità  a'  cavalieri  di  pervenire  al  carroccio.  Quivi 
a  occhio  veggente  di  entrambi  gli  eserciti  occorse 
un  fatto  maraviglioso.  Quel  vecchio  summentovato 
cui  fu  commesso  in  custodia  il  carroccio,  s'era  fatto 
giurare  da' suoi  sette  figliuoli  che  quivi  morrebbero 
ov'  ei  collocati  gli  avesse. 

Tutto  lungo  il  combattimento  erano  eglino  i  sette 
giovani  rimasti  sullo  spazzo  del  carroccio  per  di  là 
dominare  l'esercito;  avevano  tre  volte  veduto  il  ne- 
mico presso  a  raggiungerli;  tre  volte  avevano  al  pa- 
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dre  rivolti  con  affannosa  sollecitudine  gli  occhi.  Ma 
con  un   cenno   il  vecchiardo    gli    aveva    rattenuti  ; 
finalmente  l'ora  era  giunta  che  bisognava  morire , 
ed  ei  disse  ai  figliuoli:  —  Animo,  a  vói!  n 

Spiccaronsi  eglino  dal  carroccio,  fuor  uno  che  il 
padre  rattenne  pel  braccio:  era  il  più  giovane,  e 
quindi  il  più  prediletto;  aveva  diciasset l'anni  o  in 
quel  torno,  e  ckiamavasi  Arnolfo 

I  sei  fratelli,  armati  di  tutto  punto,  ricevettero 
vigorosamente  l'urto  de' ghibellini.  Il  padre  intanto 
con  quella  mano  che  non  ratleneva  il  figliuolo,  suo- 
nava la  campana  di  guerra:  al  cui  suono,  rincoratisi 
i  guelfi,  ributtarono  per  la  quarta  volta  i  cavalieri 
tedeschi.  "Quattro  dei  figliuoli  vide  il  vecchio  tor- 
narsene; due  no  giacevano  per  non  più  rilevarsi. 

In  quel  mentre,  ma  dalla  parte  opposta,  alte  grida 
s'intesero,  e  fu  veduta  aprirsi  la  folla.  Era  costui 
Farinata  degli  Ubcrti  alla  testa  dei  fiorentini  emi- 
grati. Aveva  inseguila  la  cavalleria  gueifa  tanto  da 
assicurarsi  che  più  non  verrebbe  a  riappicare  la 
zuffa,  e  inseguita  l'aveva  come  lupo  che  sbanda  i 
cani  prima  di  assannare  i  montoni. 

II  vecchio  che  dominava  la  mischia,  raftigurollo 
al  pennacchio,  alle  armi,  e  più  ch'altro  a' fendenti; 
una  sola  cosa  parevano  l'uomo  e  il  cavallo,  un  mo- 
stro coperto  delle  squame  medesime.  Ciocché  cadeva 
sotto  i  colpi  dell'uno,  era  subito  pesto  dalle  ugne 
dell'altro;  tutto  loro  si  apriva  dinanzi.  Accennò  il 
vecchio  a'  quattro  figliuoli,  e  Farinata  fu  al  cozzo 
con  un  muro  d'acciajo.  Incontanente  le  masse  si 
ristrinsero  loro  dattorno,  e  si  rinfrescò  la  battaglia. 

Farinata  era  solo  di  mezzo  a  que' fanti,  a' quali, 
quanto  era  alto  il  cavallo,  sopravanzava.  Potea  scor- 
nerò il  vecchio  la  sfolgorante  spada  che  si  alzava 
e  calava  colla' regolarità  .d'un  martello  da  fucina; 
poteva  intendere  il  grido  di  morte  che  ad  ogni  colpo 


calato  seguiva;  due  volte  gii  parve  riconoscer  la 
voce  dei  propri  figli  ;  eppur  non  restava  di  suonar 
la  campana;  sol  che  afferrava  più  strettamente  con 
l'altra  mano  il  braccio  d'Arnolfo. 

Farinata  alla  fine  die  indietro,  ma  come  lione 
che  strazia  e  che  rugge;  si  accostò  indietreggiando 
a' cavalieri  fiorentini  che  davano  per  ajularlo  la  ca- 
rica; e  in  quella  che  li  raggiungeva  vide  il  vecchio 
tornarsi  due  figli;  né  sparse  una  lagrima,  nò  fece 
un  lamento,  solo  che  Arnolfo  al  petto  si  strinse. 

Ma  Farinata,  i  profughi  fiorentini,  e  i  cavalieri 
tedeschi  raccozzatisi  tutti,  intantochè  Poste  sanese 
caricava  dal  lato  suo,  si  prepararono  anch'essi  dal 
loro  alla  carica. 

Fu  quest'  ultimo  attacco  terribile;  tre  mila  uomini 
a  cavallo  e  coperti  di  ferro  cacciaronsi  in  mezzo  a 
dicci  o, dodici  mila  fanti  che  rimanevano  ancora  in- 
torno al  carroccio.  Si  addentrarono  in  quella  massa 
a  guisa  d'immane  serpente,  la  cui  lingua  trisulca 
era  la  spada  di  Farinata;  il  vecchio  vide  il  mostro 
inoltrarsi,  attorcigliandole  gigantesche  spire;  ac- 
cennò ai  due  figliuoli  che  si  allanciarono  a  incon- 
trare il  nemico  con  tutta  la  riserva.  Arnolfo  piangea 
di  vergogna  che  non  poteva  seguire  i  fratelli. 

Videgli  il  vecchio  cadere  un  dopo  l'altro,  e  data 
allora  la  corda  della  campana  ad  Arnolfo,  trabalzò 
dallo  spazzo,  che  bastato  non  eragli  l'animo  di  ve- 
dersi anche  il  settimo  figlio  morire. 

Passò  Farinata  sul  corpo  del  padre,  come  passato 
aveva  su  quello  dei  figli  ;  il  carroccio  fu  preso  e, 
perchè  non  restavasi  Arnolfo  dal  suonar  la  cam- 
pana, ad  onta  che  comandato  gli  fosse  di  smettere, 
Della  Présa  salì  sullo  spazzo,  e  spiccogli  con  un  fen- 
dente la  testa. 

Come  non  intesero  più  i  fiorentini  il  suono  di 
xMartinella,  rotti,  sbaragliati,  sgominati,  fuggirono, 
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rifugiandosi  alcuni  nel  castello  di  Monte  Aperto,  dove 
il  dì  susseguente  furono  presi;  gli  altri  morirono; 
e  a  diecimila  sommarono  i  morti  sul  campo. 

La  sconfitta  di  Monte  Aperto  è  uno  di  que' disa- 
stri di  cui  tramandasi  la  memoria  alla  più  tarda 
posterità.  Dopo  cinque  secoli  e  mezzo  tuttavia  il 
fiorentino  agli  stranieri  addita  dolente  il  luogo  della 
battaglia;  e  Siena  tuttavia  inorgoglisce  della  vittoria, 
e  le  antenne  del  carroccio,  che  tanti  uomini  vide 
cadérsi  d'intorno  in  quella  fatale  giornata,  tuttavia 
a  gran  cura  conserva  nella  propria  basilica. 

Ai  27  di  settembre,  entrato  l'esercito  ghibellino 
in  Firenze,  trovò  tutte  le  donne  veslite  a  corrotto, 
perocché,  dice  il  Villani,  che  una" sola  non  v'era 
che  non  avesse  perduto  un  figliuolo,  un  fratello,  un 
marito.  Le  porte  stavano  aperte,  ne  resistenza  al- 
cuna fu  fatta  :  il  dì  susseguente  furon  abolite  tutte 
le  leggi  guelfe  e  il  popolo  cessando  di  partecipare^ 
a'  consigli,  fu  sottomesso  al  dominio  della  nobiltà. 
m  Si  fece,  co>ì  il  Macchiavelli,  un  concilio  di  Ghi- 
bellini ad  Empoli,  dove  per  ciascuno  si  concluse 
che  a  voler  mantenere  potente  la  parte  ghibellina 
in  Toscana  era  necessario  disfare  Firenze,  solo  atta, 
per  avere  il  popolo  guelfo,  a  far  ripigliare  le  forze 
alle  parti  della  chiesa.  A  questa  sì  crudel  sentenza, 
dala  ad  una  sì  nobil  città,  non  fu  cittadino  né  amico, 
eccetto  che  messer  Farinata  degli  Uberti ,  che  si 
opponesse;  il  quale  apertamente  e  senza  alcun  ri- 
spetto la  difese,  dicendo  non  avere  con  tanta  fatica 
corsi  tanti  pericoli,  se  non  per  potere  nella  sua  patria 
abitare,  e  che  non  era  allora  per  voler  quello  che  già 
aveva  cerco,  né  per  rifiutar  quello  che  dalla  fortuna 
gli  era  stalo  dato;  anzi  per  essere  non  minor  nemico 
di  coloro  che  disegnassero  altrimenti  che  si  fosse 
stato  ai  Guelfi  ;  e  se  di  loro  alcuno  temeva  della 
sua  patria,  la  rovinasse,  perchè  sperava  con  quella 
virtù  che  ne  aveva  cacciati  i  Guelfi,  difenderla  ». 
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Prevalse  la  parola  di  Farinata  in  concilio  cosi 
come  nell'armi  il  suo  brando.  Firenze  fu  salva,  e 
vi  piantarono  i  Ghibellini  la  sedo  del  loro  governo. 


STATISTICA. 

TOPOGRAFIA  DELLA  PROVINCIA  DI  MILANO. 

CONFUSI   E    POPOLAZIONE. 

La  provincia  di  Milano,  composta  di  buona 
parte  dell'antico  territorio  milanese,  ha  la  su- 
perficie di  chilometri  quadri  1826,75,  pari  a 
miglia  quadre  geografiche  532,59,  ed  un  pe- 
rimetro tortuoso  della  lunghezza  sviluppata 
di  chilom.  247,652.  Vi  confinano  a  levante 
le  provincie  di  Bergamo  e  di  Lodi,  dalle  quali 
è  divisa  per  la  massima  parte  dal  fiume  Adda, 
dalla  prima  per  una  lunghezza  di  chilom.  21 
e  dalla  seconda  per  chilom.  51,250.  A  mez- 
zogiorno confina  colla  provincia  Pavese  per 
una  lunghezza  di  chilom.  51,500.  A  ponente 
ancora  colla  stessa  provincia  di  Pavia  per 
chilom.  26,400,  indi  collo  Stato  Sardo,  da 
cui  resta  diviso  mediante  il  fiume  Ticino  per 
una  lunghezza  di  chilom.  59,702.  Ed  a  set- 
tentrione vi  confina  finalmente  la  provincia 
di  Como  per  una  linea  tortuosa  lunga  in  com- 
plesso chilom.  97,800. 
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Sulla  detta  superficie  di  cliil.  quadri  1826,73 
esiste  una  popolazione  di  591,683  abitanti,  dei 
quali  296,511  maschi  e  295,372  femmine, 
locchè  dà  per  ogni  miglia  524  abitanti.  Il 
Belgio  non  ne  ragguaglia  che  145,  e  la  Fran- 
cia soli  64. 

STATO    METEORICO. 

L'altezza  media  barometrica  (ri  Milano  tra 
le  medie,  state  osservate  dal  1765  al  1845, 
è  di  millimetri  762.  92.  L'altezza  media  tra 
le  massime  di  millim.  777.  15,  e  la  media 
tra  le  minime  di  millimetri  741.  26. 

La  temperatura  di  Milano,  giusta  le  osser- 
vazioni fatte  dal  1855  al  1845  col  termome- 
tro centigrado,  varia  come  segue: 

Media  temperatura  fra  le  medie  11.  6 
Media  fra  le  massime  .  .  .  51.  2 
Media  fra  le  minime  .     .     .     —  9.  7 

La  temperatura  media  dell'aprile  e  di  tutta 
la  primavera  poco  si  scosta  dalla  media  an- 
nuale. Quella  dell'autunno  è  alquanto  mag- 
giore, ma  in  totale  è  assai  tenue  fra  noi  la 
dilferenza  dalla  primavera  all'autunno. 

Le  massime  temperature,  osservate  col  ter- 
mometro comune,  furono  nel  luglio  degli  anni 
1824  e  1852,  in  cui  il  termometro  sali  a  54. 1 
e  54.  4 

Le  minime  temperature  si  sono  verificate 
nel  gennajo  degli  anni  1767,  1800  e  1858, 
che  discese  il  termometro  comune  rispetti- 
vamente a  15.°  -,  14.°  8  e  15.° 
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La  media  quantità  d'acqua  che  cade  in  un 
anno,  dietro  le  osservazioni  tenute  dal  1764 
al  1843.  è  di   .     :     .     millim.     982.  95 
La  massima   è  di     .        »     4596.  18 
La  minima  di     .     .        »       668.  81 
La  quantità  "della  pioggia  avvenuta  nel  1848 
fu  di  millimetri  1219.  33. 

Massima  a  Milano  è  la  pioggia  nell'autunno, 
minima  nell'inverno  e  maggiore  in  primavera 
che  in  estate. 

La  massima   pioggia  cade  in  ottobre  e  no- 
vembre, la  minima  in  febbrajo  e  marzo. 

In  maggio  si  palesa  la  tendenza  ad  un  se- 
condo massimo  ed  in  luglio  ad  un  secondo 
minimo. 

In  quanto  alla  neve,  caduta  nei  18  inverni 
scorsi,  dal  1826  òl  1843,  l'altezza  media  rag- 
guagliata è  di  centim.  59.  21. 

La  massima  misura  si  verificò  nel  182J  e 
nel  J830,  che  giunse  a  metri  1.  41  suddi- 
visi in  sedici  nevate.  Nei  quattro  anni  1832-53 
1854-55,  1859-40  e  1845-46  non  cadde  nes- 
suna quantità  di  neve. 

Lo  stato  del  cielo,  colle  osservazioni  pos- 
sedute nel  1763  al  1845,  vana  come  segue: 
Giorni  sereni  per  un  medio   nei 

detti  anni n.  198 

nebbiosi »      15 

nuvolosi »    112 

piovosi »      a4 

nevosi 5 

acquosi      .     .     .     .     .     »      58 
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Da  qui  si  vede  che  fra  noi  predominano  i 
giorni  sereni,  e  questi  si  verificano  in  estate 
e  soprattutto  in  luglio  e  agosto,  il  minor  nu- 
mero in  inverno  e  propriamente  in  febbrajo 
e  novembre.  Fra  questi  due  limiti  randa- 
memo  è  piuttosto  regolare. 

Il  maggior  numero  dei  giorni  nuvolosi  è 
in  primavera,  e  si  riportano  quasi  egualmente 
in  tutti  quei  mesi;  alla  primavera,  in  ordine 
di  giorni  nuvolosi,  s'accosta  l'autunno,  il  nu- 
mero minimo  dei  medesimi  cade  in  eslate  e 
.  soprattutto  in  luglio  e  agosto. 

Il  maggior  numero  dei  giorni  acquosi  è 
nell'inverno  e  poi  nell'autunno,  il  minimo  in 
estate.  Ma  i  giorni  acquosi  non  istanno  in 
rapporto  alla  quantità  dell'acqua  cadente,  che 
nell'inverno  abbiamo  vista  minore  che  nel- 
l'estate. 

La  neve  sulla  pianura  cade  in  inverno  e 
principalmente  in  gennajo,  nel  qual  mese  i 
giorni  nevosi  adeguano,  se  non  sorpassano  i 
piovosi;  rare  volte  ne  cade  qualche  poco  in 
primavera  e  più  raramente  in  autunno. 

Il  vento  dominante  in  Milano  è  il  levante, 
e  vi  si  approssima  il  ponente. 

Il  vento  orientale  d'ordinario  è  apportatore 
di  nebbie  e  di  acqua,  e  l'occidentale  invece 
le  disperde.  E  infatti,  se  si  guardano  le  os- 
servazioni sulle  pioggie,  si  vedono  quasi  sem- 
pre accompagnate  dal  vento  est  e  di  nord-est 
Il  che  vuoisi  attribuire  a  ciò  che  dovendo  gli 
altri  venti  superare  altissimi  monti,  giungono 
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a  noi  già  raffreddali,  mentre  quelli  di  levante 
possono  arrivare  alla  nostra  pianura  con  una 
temperatura  tanto  elevata  da  tenere  in  sospen- 
sione un  notevole  eccesso  di  vapori. 

La  declinazione  media  dell'affo  magnetico 
è  di  17.°  28. 

AGRICOLTURA. 

Si  calcola  che  la  superficie  produttiva  della 
provincia  di  Milano  ascende  a  chilometri  qua- 
dri 1720,20,  e  che  li  residui  chilom.  qua- 
dri 165,53,  siano  sterili,  intendendosi  per 
questo  nome  gli  spazj  occupati  dalle  acque, 
dalle  strade  e  dai  caseggiati  II  terreno  onde 
risulta  la  superficie  produttiva  viene  coltivato 
in  diversi  modi  secondo  la  loro  varia  qualità. 
Le  risaje,  i  prati  marciatorj  ed  irigatorj  si 
trovano  sovente  ove  ha  luogo  l'irrigazione. 
Gli  aratorj  con  gelsi  e  viti,  i  boschi  di  gelso 
ed  i  vigneti,  s'incontrano  spesso  nella  parte 
asciutta.  Noi  non  abbiamo  dati  positivi  per 
determinare  con  esattezza  la  superficie  delle 
diverse  qualità  di  terreno  coltivato,  e  le  ta- 
vole censuarie  non  possono  che  somministrare 
lo  stato' di  coltura  rilevatosi  verso  la  mela 
dello  scorso  secolo,  all'attivazione  del  catasto, 
essendosi  da  quell'epoca  notabilmente  variato 
specialmente  negli  scopeti,  nei  boschi  e  ne- 
gli stagni. 

Se  a  circa  tre  miglia  al  nord  di  Milano  si 
conduca  una  retta  nella  direzione  da  est-nord-est 
ad  ovest-sud-ovest,  questa  segnerà  i   confini 
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che  separano  le  due  diverse  specie  di  terreno 
che  s'incontrano  nel  milanese.  La  parte  set- 
tentrionale dicesi  alto  milanese,  o  milanese 
asciutto,  e  la  sua  inclinazione  dal  nord  al 
sud  si  calcola  per  adequato  dal  2  al  3  per  100. 
Il  terreno-delia  parte  meridionale,  chiamato 
basso  milanese  o  milanese  irriguo,  è  quasi 
tutto  irrigatorio  e  la  sua  inclinazione  verso 
sud-est  si  ritiene  a  un  dipresso  dall'I  al  2 
per  100. 

Basso  milanese.  La  Muzza,  il  Naviglio 
Grande,  della  Martesana  e  di  Pavia,  l'Olona 
ed  il  Lambro  sono  i  canali  pubblici  ed  i  fiumi 
che  servono  all'irrigazione.  Il  cavo  Marocco, 
il  cavo  Borromeo,  il  cavo  Taverna  e  molti  al- 
tri, non  meno  che  i  fontanili  di  privata  pro- 
prietà compiono  la  gran  rete  irrigua  del  Mi- 
lanese. La  distribuzione  delle  acque  si  pratica 
o  mediante  il  modulo  magistrale  milanese  (*) 
o  con  aperture  di  dimensioni  determinate  e 
libere,  chiamate  partitori.  A  norma  delle  di- 
verse località  differisce  il  valore  delle  acque. 
Il  fitto  di  un'oncia  magistrale  per  T  irriga- 
zione jemale  si  calcola  dalle  auslr.  lire  90  a 
lire  550;  per  tutta  l'annata  fra  le  lire  890  e 
le  lire  2650.  V'ha  chi  dell'acqua  estiva  in  ora- 

(*)  11  modulo  od  oncia  magistrale  milanese  consiste  in 
una  bocca  munita  di  regolatore,  larga  once  3  (0,m-i4S7), 
alle  once  4  [3,™  1983)L.e  col  battente  di  WJ  once  (0.«"-099l). 
Si  calcola  che  "dalla  suddetta  bocca  in  un  minuto  primo 
sgorghino  brente  milanesi  32.  1/3  d'acqua.,  equivalenti 
metri  culi  2.  68. 
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rio  fa  oggetto  di  speculazione;  il  suo  prezzo 
talvolta  passa  per  ogni  oncia  le  lire  5300. 

Il  corpo  d'acqua  occorrente  ad  una  lode- 
vole irrigazione  varia  secondo  che  il  terreno 
è  più  o  meno  assorbente  ed  opportunamente 
disposto.  In  generale  però  si  può  calcolare 
_  che  nella  stagione  jemale  per  irrigare  perti- 
*  che  200  di  prati  marcitorj  occorrono  dalle  12 
alle  15  once  d'acqua.  Potendo  riprendere  le 
colature  si  possono  irrigare  altre  60  a  70  per- 
tiche. 

Nella  stagione  estiva  per  V  irrigazione  di 
un'  eguale  superficie  di  prato  stabile  si  ado- 
prano  sei  once  d'acqua  ogni  otto  o  dieci  giorni, 
e  si  eseguisce  l'operazione  in  14  a  18  ore  Lo 
stesso  è  a  dirsi  dei  prati  a  vicenda,  pei  quali 
però  possono  bastare  da  12  a  14  ore. 

Per  200  pertiche  di  risaja,  in  fondo  né 
troppo  assorbente,  né  paludoso,  basta  meno 
d'un' oncia  di  acqua  continua,  e  per  allagarle 
occorrono  once  5  pel  corso  di  56  a  48  ore. 
Il  grano  turco  si  adacqua  in  ruota  eli  14  giorni 
a  norma  del  bisogno:  uno  spazio  di  200  per- 
tiche esige  once  6  pel  corso  di  24  ore. 

I  principali  prodotti  del  milanese  irriguo 
sono: 

Il  frumento,  che  si  semina  nei  mesi  di 
ottobre  e  novembre,  impiegandovi  per  ogni 
pertica  circa  uno  stajo  di  semente,  la  quale 
poi  produce  dalle  sei  alle  otto  staja  compresa 
la  stessa  semente.  Il  raccolto  totale  del  fru- 
mento nel  milanese  è  dalle  moggia  400  alle  440 


mila  pei  ciascun  anno.  Un'altra  specie  di 
frumento,  dallo  marzuolo  perchè  si  semina 
nel  mese  di  marzo ,  si  coltiva  nello  stesso 
modo  dell'altro,  ed  in  commercio  perde  dalle 
2  alle  5  lire  austr  al  moggio.  Non  si^  semina 
però  che  in  via  di  ripiego. 

La  segale  vuol  essere  coltivata  ad  un  di- 
presso come  il  frumento,  ed  ama  più  i  ter- 
reni asciutti  che  gli  umidi.  Richiedesi  per 
ogni  pertica  pressoché  la  stessa  quantità  di 
semente  accennata  pel  frumento,  e  dà  circa 
setta  staja  e  mezzo  di  prodotto,  valutato  com- 
plessivamente dalle  ItO  alla  116  mila  mog- 
gia all'anno  per  tulta  la  provincia. 

Al  pari  del  frumento  e  della  segale  viene 
coltivata  l'avena,  se  non  che  questa  si  semina 
in  primavera,  specialmente  d'aprile.  Ognfper- 
tica  di  terreno  porta  quartan  o  di  semente, 
ed  il  prodotto  di  una  pertica  può  dirsi  quasi 
doppio  del  frumento,  ricavandosene  dalle  10 
alle44  staja.  Il  prodotto  annuale  si  valuta  per 
adequato  dalle  25  alle  50  mila  some. 

Nel  Milanese  è,  importante  la  coltivazione 
del  grano  turco.  Per  ogni  pertica  spargonsi 
d'ordinario  dalle  5  alle  4  metà  di  semente, 
valutandosi  il  prodotto  dalle  12  alle  16  staja 
ed  anche  più.  Nella  provincia  si  calcola  il 
raccolto  del  grano  turco  dalle  700  alle  900 
mila  moggia  l'anno. 

Il  pomo  di  terra  viene  da  non  molto  tempo 
coltivato  in  questa  provincia.  Desso  si  pianta 
in  primavera,  tagliando  i  tuberi  a  pezzi.  Per 


una  pertica  milanese  occorrono  65  chiiogram. 
di  tuberi,  e  se  ne  raccolgono  da  800  a  900. 

Il  ravizzone  prospera  meglio  in  terreno  leg- 
giero. Seminasi  al  cominciare  dell'  autunno 
nei  campi  ove  fu  coltivato  il  grano  turco , 
producendo  ogni  pertica  milanese  dalle  4  alle 
5  staja  di  seme,  equivalenti  a  chilog.  45  a 
a  54,  di  cui  100  rendono  dalle  54  alle  55 
libbre  d'olio,  atto  per  ardere. 

Il  lino  si  coltiva  per  solo  uso  e  consumo 
dei  coltivatori,  e  non  costituisce  un  ramo  spe- 
ciale di  commercio,  come  nelle  provincie  di 
Lodi,  Crema  e  Cremona. 

I  prati  del  milanese  irriguo  sono  o  stabili 
od  a  vicenda,  I  prati  slabili  distinguonsi  in 
marcite  e  prati  irrigatori  semplici.  Chiamasi 
prato  marcitorio  o  a  marcita  un  prato  sla- 
bile che  si  sottopone  ad  un'irrigazione  con- 
tinua durante  il  tempo  delle  acque  j emali  (*). 
Le  acque  migliori  per  le  marcite  sono  quelle 
da  sorgenti  o  fontanili,  purché  non  troppo 
discosti,  e  quelle  provenienti  dai  canali  sot- 
terranei della  città.  L'erba  delle  marcite  viene 
falciata  ogni  60  o  75  giorni,  e  quella  dalle 
irrigate  colle  acque  decadenti  dai  canali  della 
città,  ogni  40  o  45  giorni.  La  produzione  an- 
nua può  valutarsi  circa  quintali  metrici  45  in 
erba,  che  equivarrebbe  a  circa  quintali  9  ri- 
dotti in  fieno.  Fuori  della  stagione  jemale 

(*)  11  tempo  delle  acque  jeniali  principia  il  giorno  S 
settembre  e  termina  il  25  marzo  dell'anno  successisi 
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questi  prati  vengono  trattati  come  gli  irriga- 
torj  semplici. 

I  prati  irrigatori  semplici  sono  quelli  che 
vengono  irrigati  soltanto  la  stagione  estiva, 
Da  questi  prati  si  sogliono  fare  tre  tagli,  che 
danno  il  fieno  detto  maggengo,  agostano  e 
terzuolo;  l'erba  che  nasce  dopo  l'ultimo  ta- 
glio (quartirola)  si  fa  pascolare.  Alcuni  prati 
messi  sott'acqua  di  buon'ora  in  primavera 
danno  quattro  tagli,  ed  li  secondo  fieno  di- 
cesi maggenghino.  Suolsi  calcolare  il  prodotto 
annuo  di  circa  quintali  4  50  di  fieno  alla 
pertica,  senza  l'erba  quartirola,  ossia  fasci  6, 
cioè  2  1/2  pel  maggiengo,  2  per  l'agostano 
e  1.  |/2  pel  tprzuolo;  mai  buoni  prati  pro- 
ducono assai  più. 

Prato  a  vicenda,  e  volgarmente  spianata 
od  erbatico,  chiamasi  quel  campo  che  nel- 
l'avvicendamento agrario,  dopo  i  cereali,  si 
é  destinato  a  produr  erba  senza  alterare  la 
superficie  del  suolo.  Le  erbe  si  tagliano  nelle 
spianate,  come  nei  prati  comuni  adacquatorj, 
tre  volte  oltre  il  pascolo.  Se  la  spianata  è 
buona,  il  prodotto  cresce  d'anno  in  anno  du- 
rante i  tre  anni  che  la  ruota  agraria  la  con- 
serva in  quello  stato,  nei  quali  il  prato  chia- 
masi anche  di  due,  di  tre  maggwghi,  ecc. 

La  coltivazione  del  riso  è  pure  importante 
nel  milanese  irriguo,  e  può  annoverarsi  la 
prima  dopo  le  praterie.  La  semente  viene 
sparsa  nel  maggio,  ed  uno  stajo  scarso  basta 
per  ogni  pertica.  I  campi  coltivati  a  riso  so- 
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^Uoijsi  dividere  in  varie  porzioni  (tresche) 
di  circa  15  o  20  pertiche  ciascuna.  Una  su- 
perficie di  15  pertiche  può  produrre  per  un 
medio  30  moggia  di  risone  non  brillato,  che 
dopo  la  brillatura  riesce  di  moggia  10.  2.  La 
provincia  milanese  valutasi  produca  annual- 
mente dalle  48  alle  50  mila  moggia  di  riso,  che 
tutte  sono  consumate  nella  provincia  stessa. 

Le  risaje,  i  prati  marcitorj  ed  irrigatorj 
in  vicinanza  della  città  e  dei  comuni  di  primo 
ordine  dovevano,  in  forza  del  regolamento 
3  febbrajo  1809,  sopprimersi  sino  ad  una 
certa  determinala  distanza  per  titolo  di  pub- 
blica salute.  Il  posteriore  decreto  16  marzo 
1812  ha  però  sospesa  l'esecuzione  delle  re- 
lative disposizioni  sino  alla  pubblicazione  del 
codice  rurale. 

Oltre  i  suesposti  prodotti  è  pure  di  qual- 
che riguardo  quello  della  legna  da  fuoco  che 
si  ottiene  dalle  capitozze  poste  sui  cigli  dei 
fontanili  e  delle  gore. 

La  ruota  agraria  comunemente  praticatavi, 
se  non  vi  sono  prati  stabili,  marcitorj  o  ri- 
saje a  vicenda,  è  di  cinque  anni.  Nel  primo 
si  semina  il  frumento,  e  parte  si  mette  a  se- 
gale, avena  ed  orzo:  nel  tempo  stesso  spar- 
gesi  la  semente  del  trifoglio  per  ottenere  la 
spianata.  Rimane  in  questo  stato  per  tre  al- 
tri anni:  nella  primavera  del  quinto  si  solca, 
si  semina  a  grano  turco  senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  concio,  e  se  ne  coltiva  una  parte 
anche  a  lino. 
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Nei  tenimenti  nei  quali  si  coltivano  le  ri- 
saje  a  vicenda,  la  ruota  per  lo  più  è  di  anni 
nove.  Nel  primo  non  si  semina  che  frumento; 
nel  secondo  di  bel  nuovo  il  frumento  con 
parte  a  miglio,  avena,  e  vi  si  semina  insieme 
il  trifoglio  per  ottenere  la  spianata.  Ridotto 
per  tal  modo  a  prato  si  lascia  così  durante 
il  terzo,  quarto  e  quinto  anno.  Nel  sesto  si 
semina  a  riso,  e  si  tiene  a  risaja  almeno  per 
altri  due  anni.  Nel  nono  coltivasi  a  grano  turco. 

Per  la  coltivazione  dei  terreni  e  per  la  con- 
fezione del  formaggio  nel  basso  milanese  tro- 
vansi  sparsi  in  gran  numero  i  bovini  e  le 
vacche  ritirate  dai  cantoni  svizzeri  Grigioni, 
Unterwald,  Uri,  Zug,  Lucerna  e  Svitto.  Le 
vacche  ordinariamente  sono  ripartite  su  que- 
sta parte  di  territorio  in  grosse  mandre  da 
50  a  120,  che  vengono  ricoverate  in  ampie 
cascine.  Per  la  fabbricazione  del  burro  e  del 
formaggio  ne  occorre  ordinariamente  non 
meno  di  GO.  Una  vacca  delle  grosse,  dette 
matronali,  ove  sianvi  marcite,  produce  circa 
brente  40  di  latte  all'anno;  ogni  brenta  dà 
per  quantità  media  6  1/4  libbre  grosse  di 
formaggio  e  2    1/4  di  burro. 

Grandiosi  in  generale  sono  i  caseggiati  in- 
servienti all'  agricoltura,  e  sono  costituiti  da 
ampie  stalle  con  superiori  fienili  per  svernare 
i  bovini ,  portici  per  mettervili  nelF  estate , 
stalle  pei  cavalli  ed  altri  ampj  portici  per 
tenere  a  coperto  grossi  ammassi  di  fieno  e 
gli  strumenti  rurali,  Sonovi  pure  i  locali  per 
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la  fabbricazione  e  conservazione  del  formag- 
gio, ove  il  comporta  l'entità  del  tenimento. 
Finalmente  trovasi  una  comoda  e  pulita  abi- 
tazione destinata  pel  proprietario  od  affitta- 
iolo colle  case  occorrenti  ai  contadini  che 
attendono  al  fondo. 

Alto  milanese.  La  coltivazione  dell'alto 
milanese  è  molto  più  semplice  di  quella  della 
parte  irrigua,  ma  più  incerti  ne  sono  i  pro- 
dotti ,  dipendendo  essi  dall'  andamento  delle 
stagioni,  dalle  meteore  e  dalla  quantità  dei 
concimi.  Nella  parte  più  alta  il  territorio  ò 
generalmente  coltivato  colla  vanga  che  col- 
l'aratro,  sistema  di  coltivazione  che  ripaga 
però  largamente  l'agricoltore. 

In  questa  parte  di  provincia  si  coltivano  di 
preferenza  il  frumento  ed  il  grano  turco,  e 
nei  terreni  più  leggieri  la  segale;  per  se- 
condo frutto,  ossia  dopo  la  raccolta  del  fru- 
mento e  della  segale  si  semina  il  miglio  ed 
il  grano  tuico  detto  quarantino  o  agostano. 

Per  ogni  pertica  di  terreno  si  semina  da 
due  a  quattro  quartari  di  frumento,  ed  il  rac- 
colto per  quantità  media  si  può  calcolare  dalle 
cinque  alle  sei  sementi. 

Del  grano  turco,  in  luogo  di  spanderli  si 
piantano  i  grani  in  file  regolari,  impiegan- 
done mezzo  quartaro  per  pertica.  Il  raecolto 
medio  sopra  l'indicata  superficie  di  terreno 
si  calcola  un  moggio  e  mezzo.  I  fagiuoli  se- 
minati fra  gli  steli  del  grano  turco  danno  2 
a  3  staja  per  pertica. 
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Molte  volte  si  ottengono  dei  foraggi  dopo 
il  frumento,  seminando  del  loglio  perenne  e 
del  trifoglio.  Per  pascolo  del  bestiame  si  col- 
tivano inoltre  la  melica  ed  il  miglio  che  si 
falciano  prima  che  mettano  fiore. 

La  ruota  agraria  adottata  comunemente  è 
la  seguente.  Un  terzo  del  terreno  si  semina 
a  grano  turco  con  fagiuoli,  ed  il  rimanente 
a  frumento  con  piccola  parte  a  prato  di  tri- 
foglio, ovvero  a  lino  o  legumi  per  uso  del 
contadino.  Per  Tanno  successivo  sulla  van- 
gata del  grano  turco  si  sparge  il  frumento, 
eccetto  una  parte  poco  rilevante,  in  cui  si 
semina  il  ravizzone,  appena  raccolto  il  quale 
viene  il  campo  nuovamente  messo  a  grano 
turco  detto  agostano.  Uno  dei  due  terzi  che 
fu  coltivato  nell'anno  antecedente  a  frumento 
si  semina  a  grano  turco  e  fagiuoli  in  aprile, 
l'altro  si  mette  di  nuovo  a  frumento. 

I  poderi  in  generale  vengono  ripartiti  per 
la  loro  coltivazione  in  diverse  famiglie,  ed  i 
contadini  distinguonsi  in  massari  e  pigio- 
nanti. I  primi  hanno  le  famiglie  più  nume- 
rose e  fornite  di  bestie  da  lavoro,  di  carro 
e  d'aratro;  ed  i  secondi  non  hanno  che  una 
o  più  vacche,  usando  la  marra  per  la  coltura 
del  fondo.  Una  famiglia  da  massaro,  compo- 
sta di  20  a  40  persone,  può  coltivare  dalle 
120  alle  200  pertiche  di  terreno.  Quella  di 
un  pigionante  di  5  a  8  persone  atte  al  lavoro 
coltiva  tra  le  25  alle  80  pertiche. 

I  coloni  hanno  abitazione  proporzionata  ai 
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loro  bisogni  e  all'educazione  dei  bachi  dà  seta, 
per  cui  pagano  una  pigione  che  in  generale 
è  dalle  lire  12  alle  17  per  stanza ,  e  dalle 
lire  8  alle  12  per  stalla  e  fienile.  Eglino  pa- 
gano pel  suolo  che  coltivano  un  fitto  in  fru- 
mento in  ragione  della  qualità  del  terreno 
che  varia  fra  uno  e  due  staja  e  mezzo  per 
pertica;  gli  altri  prodotti  che  si  traggono  im- 
mediatamente dal  suolo,  spettano  al  contadino. 
Molte  volte  però  contribuisce  in  una  data  mi- 
sura ài  pagamento  delle  imposte  regie  e  co- 
munali. La  foglia  de*  gelsi  è  riservata  al  pro- 
prietario, ma  ordinariamente  si  accorda  al 
contadino,  la  metà  del  ricavo  quando  si  con- 
suma nell'allevamento  dei  filugelli. 

La  foglia  de'gelsi  e  l'uva  sono  fra  i  prin- 
cipali prodotti  del  soprasuolo  milanese.  La 
prima  viene  impiegata  neir  allevamento  dei 
bachi  da  seta,  e  la  seconda  nella  formazione 
del  vino.  I  bachi  da  seta  che,  come  venne 
accennato,  sono  coltivati  per  cura  del  colono, 
compiscono  il  loro  sviluppo  in  55  o  38  giorni. 
Si  calcola  che  i  filugelli  provenienti  da  un'on- 
cia di  semente  consumino  mille  libbre  grosse 
di  foglia,  che  si  riduce  poi  a  libbre  750  spo- 
gliate dai  germogli,  dalle  sterpi  e  dai  frutti. 
Con  tale  quantità  si  ottengono  dalle  libbre 
grosse  45  alle  50  di  bozzoli,  quando  i  bachi 
non  siano  stati  decimati  per  sofferte  malattie. 
I  gelsi  si  dividono  in  due  qualità:  o  hanno 
dessi  il  fusto,  e  diconsi  d'asta;  o  sono  in- 
nestati al  piede  e  chiamansi  da  siepe,  I  primi, 
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allorché  hanno  il  fusto  alto  metri  1.  65  e  là 
circonferenza  di  12  o  15  centimetri,  costano 
selvatici  dalle  lire  0.  80  alle  lire  1.  15,  e 
quelli*  d'innesto  dalle  lire  1.  15  a  lire  1.  50. 
I  giovani  gelsi  da  semente  impiegati  nelle 
siepi  ed  inestati  da  un  anno  costano  dalle 
lire  18.  50  alle  lire  20  al  centinaio.  Il  gelso 
che  da  noi  quasi  esclusivamente  si  coltiva  è 
il  morus  alba. 

Il  buon  agricoltore  non  comincia  a  sfron- 
dare i  gelsi  che  dopo  compiti  i  quattro  anni, 
dachè  trovansi  trapiantati  in  campagna  ed  in- 
nestati. Un  gelso  ben  governato  può  dare  nel 
primo  anno  che  si  sfronda  da  5  a  7  libbre 
grosse  di  foglia,  ed  [aumenta  gradatamente 
fino  alle  40  e  60  libbre  per  medio  dopo  l'età 
di  ventanni.  Un  gelso  da  siepe  in  pieno  vi- 
gore rende  dalle  7  alle  8  libbre  di  foglia. 

In  confronto  del  gelso  da  noi  la  vite  è  quasi 
trascurata.  Generalmente  le  viti  sono  disposte 
in  filari  od  accoppiate  in  gruppi  da  12  a  20 
piante,  detti  gabbiuoli,  che  si  sostengono  con 
pali,  d'ordinario  di  castagni. 

Il  prezzo  dell'uva  varia  dalle  lire  6  alle  15 
ogni  100  libbre  grosse  milanesi.  E  per  una 
brenta  di  vino  vi  occorrono  libbre  150  di  uva. 
Ritiensi  che  nella  provincia  milanese  si  rica- 
vino 240  mila  brente  di  vino  circa. 

Nel  circondario  di  Milano,  ove  trovasi  in 
abbondanza  il  concime ,  specialmente  dallo 
spurgo  dei  pozzi  neri,  ed  ove  può  il  terreno 
essere  irrigato,  la  coltivazione  degli  orti  oc- 
cupa il  primo  posto. 
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Per  una  pertica  di  terreno  ad  orto  si  pa* 
gano  di  fitto  dalle  lire  50  a  lire  70  austr.; 
prezzo  che  sembra  esorbitante  in  confronto 
agli  altri  fondi  da  cui  non  si  ricava  che  circa 
il  quarto. 

Non  ostante  però  la  fertilità  della  provin- 
cia milanese  havvi  tuttavia  un  ragguardevole 
spazio  occupato  dagli  scopeti,  detti  comune- 
mente brughiere.  I  più  estesi  sono  nel  terri- 
torio di  Somma  e  Gallarate  e  quello  che  chia- 
masi la  groana  tra  Bollate  e  Barlassina,  e 
montano  a  oltre  150  mila  pertiche;  ad  ecce- 
zione de' pascoli  non  vi  si  raccoglie  che  l'e- 
rica ogni  tre  o  quattro  anni,  che  serve  di 
letto  pei'  bovini,  e  si  vende  lire  2.  50  a  lire 
5.  25  alla  pertica.  Ad  onta  però  di  questo 
ricavo  limitato,  gli  scopeti  si  vendono  lire  100 
alla  pertica. 

Coir  inalveamento  dei  tre  torrenti  Gradà- 
luso,  Fontanile  di  Tradate  e  Bozzente,  ope- 
rato nel  1762  dietro  il  progetto  del  padre 
Lecchi,  coll'aver  allontanato  ogni  danno  per 
debordameriti  d'acque  di  piena,  ed  inoltre 
avendosi  opportunamente  dirette  le  torbide 
negli  scopeti  di  Uboldo  e  Gerenzano,  si  tra- 
mutarono molti  di  essi  prodigiosamente  in 
folti  boschi  di  pini.  Ed  in  questi  ultimi  tempi 
noi  abbiamo  ammirata  l'impresa  di  un  no- 
stro concittadino,  il  quale,  col  mezzo  di  un 
laghetto  artificiale  praticato  nella  groana  di 
Barlassina,  slato  alimentato  da  torrentelli  e 
sorgenti,  potè  far  produrre  dei  cereali  da  una 
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porzione  di  quelle  sodaje  o  scopeti.  Giova 
quindi  sperare  che  fra  non  molti  anni  sarà, 
se  non  totalmente,  almeno  nella  maggior  parte 
coltivata  tutta  quella  immensa  superficie  di 
terreno  che  tuttavia  si  scorge  quasi  senza  prò* 
dotto. 

STATO    SANITÀRIO. 

Una  marcata  e  durevole  influenza  eserci- 
tarono, a  detta  di  tutti  i  pratici,  sulle  malat- 
tie e  sul  loro  numero  le  vicende  politiche  che 
segnalarono  il  1848.  Le  profonde  emozioni, 
le  mutate  abitudini,  i  subiti  terrori  produs- 
sero rivoluzioni  sì  grandi  negli  organismi 
umani,  che  di  subito,  e  come  per  incanto, 
antiche  affezioni  dei  sistemi  nervosi  e  dige- 
renti furono  sanate  nel  tempo  istesso  che  in 
altri  individui  si  producevano  acute  manie, 
o'  si  ordivano  subdoli  deperimenti  di  nutri- 
zione e  di  forze. 

In  complesso  il  numero  degli  ammalati  non 
è  stato  maggiore  a  quello  del  1847,  né  mag- 
giore la  mortalità:  la  loro  affluenza  però  in 
tutti  gli  spedali  della  provincia  fu  grande,  e 
straordinaria  poi  nel  nostro  spedale  maggiore. 

In  generale  può  dirsi  che  il  numero  dei  malati 
diminuisse  dall'aprile  al  luglio,  fatto  confronto 
cogli  altri  anni  in  epoche  corrispondenti. 

Nel  luglio  e  nell'agosto  aumentarono  in 
modo  straordinario  le  affezioni  intermittenti, 
lievi  però  e  facilmente  domabili  coi  consueti 
presiilj. 
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Le  migliari  apparvero  meno  diffuse  che  negli 
anni  addietro,  ma  colla  solita  gravezza  e  colla 
caratteristica  loro  molteplicità  e  versatilità  di 
forme.  Le  petecchie  non  furon  molte,  né  molto 
gravi,  non  contandosi  che  17  morti  su  168 
affetti,  cioè  10  per  cento  circa. 

La  diffusione  del  vajuolo  fu  ancora  consi- 
derevole, sebbene  minore  del  1847.  La  mor- 
talità non  fu  grande  in  relazione  al  numero 
dei  colpiti  (6  per  100);  ma,  come  di  solito, 
fu  tenuissima  e  quasi  nulla  nei  vaccinati.  Ai 
non  vaccinati  toccò  pure  gravezza  e  lunghezza 
di  decorso  e  di  deformità  di  butteri  ordina- 
riamente molto  maggiore  che  i  vaccinati. 

Sventuratamente,  per  l'indole  dei  tempi, 
le  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  non  poterono 
essere  praticate  con  quella  estensione,  quel- 
l'insistenza e  quella  solerzia  che  avrebbe  po- 
tuto frenare  la  diffusione  della  malattia. 

Nel  1849  il  cholera-morbus  venne  per  la 
seconda  volta  a  visitarci.  Però  nella  sua  pre- 
sente escursione  fu  finora  molto  più  mite,  e 
si  è  meno  allargato  di  quanto  fece  nella  prima 
sua  comparsa.  E  se  l'Italia  nel  1836,  in  pro- 
porzione degli  altri  Stati,  potè  dirsi  fortunata 
in  quanto  allo  scarso  numero  delle  vittime  ed 
alla  minima  estensione  tenuta  dal  cholera,  con 
tutta  certezza  si  può  pronosticare  sia  per  es- 
sere poco  temibile  il  suo  ritorno  fra  noi. 

Due  casi  d'idrofobia  si  verificarono  nel  1848, 
e  pochissimi  altri  ne!1849.  Picozzi  Giuseppa 
d'anni  12  in  Codogno  ai  20  giugno  1848,  e  Bec^ 
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chi  Amalia  d'anni  4  nella  cascina  del  Pero, 
dovettero  soccombere  in  seconda  giornata  di 
malattia,  la  quale  si  è  sviluppata  dopo  due 
mesi  circa  dell'epoca  in  cui  vennero  morsi- 
cati da  cani  infetti. 

Nei  bovini  le  malattie  decrebbero  in  modo 
notevolissimo,  sicché  il  numero  totale  delle 
bestie  affette  toccò  appena  nell'anno  1848  il 
sesto  di  quelli  dell'anno  precedente.  I  buoni 
risultati  delle  misure  sanitare  devono  persua- 
dere i  proprietarj  che  i  momentanei  sagrificj 
e  sequestri  che  loro  si  impongono  in  nome 
del  bene  comune,  tornano  finalmente  ad  utile 
loro  come  ad  utile  pubblico,  perciò  devono 
renderli  alacri  nell'ovviare  in  tempo  ai  gravi 
disastri  delle  epizoozie. 

Il  raccolto  delle  patate  fu  quest'anno  ab- 
bondante e  sano  quasi  universalmente.  Tale 
propizio  mutamento  pareva  difficilmente  spe- 
rabile, non  che  prevedibile,  dopo  i  larghi  e 
rapidi  progressi  che  aveva  fatto  in  pochi  anni 
anche  fra  noi  la  malattia  misteriosa  di  que- 
sto prezioso  tubero,  e  nell'oscurità  in  cui  tut- 
tavia va  tentone  la  scienza  intorno  alle  cause 
vere  di  questo  dannoso  fenomeno. 

Ma  se  le  incertezze  della  scienza  ne  lasciano 
dubbj  nello  scernere  a  quali  benefiche  influenze 
debbasi  attribuire  il  propizio  mutamento,  non 
di  meno  sembra  che  non  poco  abbiano  gio- 
vato i  saggi  consigli  emanati  da  molti  bene- 
meriti del  paese,  fra  i  quali  è  giusto  nomi- 
nare il  conte  Ambrogio  Nava, 
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MONUMENTI  PATRII. 


II,    DUOMO    DI    IIILWO. 


Non  c'è  Milanese  che  all'udir  parlare  del  Duomc 
non  si  senta  l'animo  compreso  da  un  nobile  orgo- 
glio e  da  una  tenera  commozione.  Tulli  i  cari  e 
gentili  affetti  che  si  suscitano  al  nome  santo  della 
patria,  sono  per  noi  associati  all'idea  del  Duomo^ 
di  questo  solenne  monumento  che  ci  rammemora 
la  pietà  e  la  grandezza  dei  nostri  avi,  le  vicende 
di  làhle  eia,  il  rapido  sorgere  e  il  più  rapido  de- 
clinare di  tante  fortune,  tutta  insomma  la  storia 
di  cinque  secoli  co' suoi  mollipìici  e  doloroci  tramu* 


tamGntì.  li  di  vero  chi  fra  noi  milanesi  non  do- 
vrebbe sentire  di  primo  tratto  tutta  la  siguificanza, 
la  sublimità,  la  poesia  di  questo  magnifico  edificio? 
Esso  è  l'opera  di  cinque  secoli  finita  jeri;  e  come 
la  Religione  che  vi  pose  i  suoi  tabernacoli,  ha  sof- 
ferto le  ingiurie  del  tempo  e  le  più  crudeli  ingiu- 
rie degli  uomini:  ma  com'essa  ancor  solleva  la  mae- 
stosa sua  fronte  e  torreggia  su  questa  nostra  rumorosa 
città ,  ed  apre  nel  centro  di  lei  un  ampio  asilo  a 
tutti  quelli  che  hanno  bisogno  di  Dio,  del  silenzio, 
della  solitudine,  riparandoli  sotto  le  eccelse %ue 
vòlte,  all'ombra  delle  sue  maestose  colonne.  Cento 
memorie  gli  sono  congiunte  di  dolori  e  di  tripudj 
patrj;  e  qua  coperto  del  lugubre  colore  dei  secoli, 
là  biancheggiante  nel  candore  del  liscio  granito , 
esso  ci  rammemora  i  vecchi  tempi  e  i  recenti,  i 
Visconti  e  gli  Sforza,  Martino  V  e  san  Carlo  Bor- 
romeo, Gian  Jacopo  Medici  e  Bonaparte,  associando 
a  tutte  queste  reminiscenze  un  pensiero  santo  —  il 
pensiero  di  quel  Dio  innanzi  a  cui  svaniscono  tutte 
le  umane  grandezze,  ed  a  cui  con  animosi  diverso 
qui  si  prostrarono  tante  generazioni  di  poveri  e  di 
potenti,  di  fortunati  e  d'afflitti!  Quindi  bene  a  ra- 
gione è  il  Duomo  la  stella  polare  di  noi  milanesi, 
che  proviamo  sempre  una  certa  mestizia  allorché 
perdiamo  di  vista  le  aeree  sue  aguglie,  e  sempre 
apriamo  l'animo  alla  gioja,  allorché  ci  avviene  di 
scoprirle  da  lungi  per  l'aperta  campagna,  o  sulle 
vette  de'  nostri  colli,  e  specialmente  quando  torniamo 
da  qualche  lontana  pellegrinazione. 

Madama  di  Staél  ha  detto  nella  sua  Corinna  che 
il  Duomo  è  una  bella  immagine  di  dolore,  che  sorge 
in  mezzo  all'allegra  città  di  Milano.  Vi  sono  dei 
momenti  in  cui  la  nostra  cattedrale  può  sotto  que- 
sto aspetto  presentarsi  anche  a  chi  non  abbia  la 
fervida  fantasia  di  quella  celebre  donna.  Conduce- 
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levi  af  Duomo  sul  vespro  d'una  bella  giornata  d'in- 
verno, e  di  preferenza  in  qualche  giorno  di  religiosa» 
solennità.  La  piazza  e  le  strade  circostanti  sono 
gremite  d'  una  folla  che  viene  dalle,  vie  più  fre- 
quenti della  città,  e  mutasi  ad  ogni  istante,  e  vi 
♦>tfre  allo  sguardo  faccie  tutte  vispe  e  liete,  faccie 
da  dì  di  festa  r  di  quelle  cosi  schiette  ed  ingenue 
che  non  si  veggono  altro  che  sulle  spalle  de'buoni. 
Ambrosiani.  Al  guardarvi  intorno,  all'udire  i  briosi 
motti  e  le  innocenti  insipidezze  che  partono  da  quella 
folla,  voi  vi  sentite  andare  all'anima  una  letizia  tran- 
quilla e  soave,  e  con  voi  stessi  vi  rallegrate  di  poter 
dividere  in  qualche  modo  codesta  spensierata  gio- 
condilà  popolare.  Ma  già,  levato  l'occhio  a  contem- 
plare le  agugliee  la  cupola  illuminate  degli  estremi 
raggi  di  quel  caro  sole  d'inverno  che  pare  un  amico 
fedele,  ansioso  di  visitarci  anche  ne' giorni  dell'av- 
versità, voi  entrate  nel  gran  tempio,  mentre  vi  muore 
l'ultimo  suono  dei  sacri  cantici,  e  si  spande  l'aura 
odorosa  degli  incensi,  e  cominciano  le  grandi  om- 
bre ad  occupare  le  navi,  e  solo  una  fantastica  luce 
rischiara  la  cupola,  i  cui  vetri  colorati  rifrangono 
l'incerto  raggio  dei  tramonto.  La  turba  pia  se  ne 
esce  a  poco  a  poco,  e  fra  breve  tutto  è  silenzio, 
solitudine,  oscurità  nella  colossale  basilica.  Voi  vi 
arretrate  come  stupiti  di  trovarvi  così  soli,  e  vi 
raccogliete  ne' vostri  pensieri,  né  più  date  orecchio 
al  mormorio  della  moltitudine  che  sta  di  fuori,  e 
v'intrattenete  in  colloqui  intimi  con  Dio  e  col  vo- 
stro cuore.  E  quando  uscite,  quando  di  bel  nuovo 
vi  trovale  in  mezzo  alla  folla  e  al  trambusto ,  vi 
sentite  ben  diversi  da  quelli  ch'eravate  pochi  istanti 
prima,  e  vi  giungono  moleste  le  voci  che  dianzi  vi 
rallegravano;  ad  ogni  passo  che  movete,  vi  pare 
d'allontanarvi  da  un  sicuro  e  pacifico  asilo  per  con- 
durvi  in  mezzo  a  luoghi  e  persone  che  non  desi- 
derale di  vedere. 
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Che  se  il  sole  non  è  ancora  del  tutto  piegato  al 
tramonto,  e  voi  vi  rivolgete  a  guardare  ancora  una 
volta  quella  mole  marmorea,  da  cui  vi  pare  d'al- 
lontanarvi con  rammarico ,  può  accadere  che  vi  si 
offra  allo  sguardo  un  nuovo  e  assai  dilettoso  spet- 
tacolo. Spesso  succede  che  nell'inverno  all'imbru- 
nire sollevisi  la  nebbia  sulla  nostra  città  a  rapirle 
l'ultimo  saluto  del  sole.  Ed  ecco  il  suo  velo,  ondeg- 
giante ai  buffi  d'una  rigida  brezza,  si  stende  fitto 
e  cenericcio  sui  fianchi  e  sulla  facciala  del  maestoso 
edificio.  Ma  s'apre  pure  di  tratto  in  (ratto,  e  allora 
se  ne  veggono  emergere  le  guglie  biancheggianti 
come  in  mezzo  a  una  corona  di  vapori,  e  l'occhio 
ne  segue  i  fantastici  contorni,  e  s'innalza  di  piano 
io  piano  sino  alla  massima  cupola,  dove  fermasi  a 
vagheggiare  un  raggio  del  sole  morente,  che  sem- 
bra fendere  una  trasparente  cortina  ;  ed  or  posa 
come  un'aureola  su  qualche  statua,  ora  cerchiato 
e  quasi  inseguito  dalla  nebbia  va  scherzando  tra  i 
trafori  di  una  scalea  o  d'una  balaustrata.  Quante 
gentili  idee  non  suscita  questo  spettacolo!  —  Ma 
lì  raggio  è  sparito,  traendo  seco  tutte  quelle  mo- 
bili forme;  nò  più  altro  si  presenta  agli  occhi  vo- 
stri, che  una  nuvola  immensa ,  la  quale  s' innalza 
da'  vostri  piedi  irisino  al  cielo,  e  fra  cui  solo  vi  è 
dato  discernere  per  qualche  istante  l'augusta  mole, 
che  vi  appare  e  svanisce  dinanzi  come  le  visioni 
d'un  sogno.  Oh  !  allora  una  nuvola  s'addensa  anche 
sui  vostri  pensieri,  che  si  smarriscono  dietro  le  fan- 
tasie più  scure.  Ma  tuttavia  voi  non  dareste  quegli 
istanti  di  malinconico  esaltamento,  ch'ivi  provate 
nel  cospetto  della  vostra  antica  cattedrale,  voi  non 
li  dareste  per  molte  ore  di  gioja  passate  nei  rumo- 
rosi tabernacoli  degli  uomini  ;  e  spontanea  vi  pro- 
rompe dal  cuore  una  voce  che  dice:  E  più  dolce 
una  lagrima,  una  preghiera  all'ombra  delle  vecchie 
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colonne  di   questo  primo  monumento  della  nostra 
patria,  che  tutti  i  tripudj  e  i  trionfi  del  mondo.  — 

Se  non  che  V  aspetto  del  nostro  Duomo  è  pur 
fatto  per  esilarar  l'animo  e  per  destare  in  mente  le 
immaginazioni  più  liete  e  gioconde.  Non  vi  siete 
mai  abbattuti  a  contemplarlo  nelle  prime  ore  d'un 
bel  mattino  d'estate  o  d'autunno?  Quell'aura  tinta 
che  precede  l'apparir  del  sole,  ha  già  fatto  svanire 
la  rose  dell'alba,  che  pajono  sparse  da  mani  celesti 
pe' campi  dei  cielo  ad  infiorale  il  sentiero  del  primo 
ministro  della  natura.  Ed  ecco  egli  comincia  a  dar- 
deggiar la  sua  luce  nell'orizzonte:  e  voi  ne  mirate 
posare  il  primo  raggio  sull'aurealo  capo  della  Ver- 
gine, che  s'  erge  sul  pinacolo  del  Duomo  a  bene- 
dire la  nostra  città:  e  vi  pare  che  la  Vergine  e  il 
sole  mandino  un  saluto  d'amore  alla  vostra  patria, 
e  nello  splendore  e  nella  purezza  di  quel  raggio 
s'inauguri  un  giorno  di  letizia  e  di  pace  a'  vostri 
cari,  a'  vostri  amici,  a  tutti  i  vostri  concittadini.  Voi 
siete  rapiti  in  un'  estasi  di  soavi  pensieri,  e  intanto 
tutte  le  aguglie  s'indorano,  e  un'onda  di  luce  fiam- 
meggia sul  candido  marmo,  e  s'apre  la  via  fra  le 
gugliette  e  le  statue,  fra  le  delicate  e  bizzarre  scul- 
ture e  le  ardite  moli,  che  pendono  come  librate  nel- 
l'aere; e  tutto  il  meraviglioso  edificio  vi  si  offre 
allo  sguardo  brillante  d'una  festevole  maestà. 

Tale  io  lo  vidi  un  mattino  dello  scorso  giugno, 
ch'era  uscito  a  passeggiare  in  sul  fresco  insieme  a 
un  amico.  Noi  ristemmo  per  qualche  tempo  in  mezzo 
alia  piazza,  ammirati  di  sì  nuovo  spettacolo:  indi 
ci  deliberammo  di  condurci  a  fare  una  visita  minuta 
del  Duomo,  u  Gran  fatto  —  diceva  l'amico  mio,  — ■ 
gran  fatto  e  tale  da  parere  impossibile  alla  vanità 
del  nostro  secolo!  11  creatore  di  questa  meraviglia 
non  è  conosciuto;  e  i  nostri  più  pazienti  eruditi 
non  sanno  ancora  se  ne  debbano  dare  l'onore  ed  il 
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merito  a  un  Marco  da  Campione ,  o  a  un  Simone 
da  Orsenigo,  a  un  Omodei  o  a  un  Gamodia  «. 

a  Ben  dici  —  io  gli  rispondeva  —  gran  fatto,  se 
fosse  unico:  ma  tu  sai  che  ignoti  sono  del  pari  i 
nomi  degli  architetti  delle  più  rinomate  opere  di 
stile  gotico  o  tedesco  che  tu  il  voglia  chiamare , 
erette  prima  e  verso  l'epoca  del  nostro  Duomo.  Ma 
questa  singolarità  riesce,  a  parer  mio,  agevole  a  spie- 
garsi, ove  si  pensi  all'animo  con  che  in.  que' secoli 
di  fede  e  d'entusiasmo  s'attendeva  all'innalzamento 
d'una  chiesa.  Non  era  esso,  a  dirlo  alla  semplice,, 
un  affare  di  speculazione  o  di  vanità:  era  l' inte- 
resse più  caro  e  prezioso  di  una  gente  intiera,  di 
tutta  una  città.  Quindi  allora  si  poterono  trovare 
quegli  stuoli  d'artefici  entusiasti,  stretUJnsierne  dai 
legami  di  una  mistica  fratellanza,  che  di  genera- 
zione ili  generazione  spendevano  la  vita  intorno  ad 
opere  eterne.  Allora  poterono  sorgere  tutti  quei 
mirahili  architetti,  poeti  ad  un  tempo  ed  artisti  pei 
quali  ogni  edifìcio  era  un  pensiero,  e  della  lor  vita 
non  lasciarono  altra  traccia  che  le  gigantesche  loro 
creazioni.  Mai  non  furono  veduti  quegli  anonimi 
sublimi  scrivere  fastosamente  il  loro  nome  a  canto 
al  nome  di  Dio:  essi  celavano  e  conchiudevano  lie- 
tamente la  loro  gloria  in  quella  della  Chiesa  di  Cri- 
sto; e  quando  era  compiuta  le  loro  laboriosa  mis- 
sione, morivano  come  erano  vissuti  nella  semplicità 
del  loro  cuore,  dimentichi  di  tutto,  fuorché  di  Dio, 
da  tutti  dimenticati  fuorché  da  Lui  che  legge  nel 
segreto  dei  cuori ,  in-pira  e  benedice  lo  splendido 
concetto  del  poeta  e  dell'artista  e  l'umile  preghiera 

I    della  povera  vecchierella  ». 

Così  parlando ,  noi  salivamo  la  gradinata  che 
con  savio  consiglio  si  ridusse  recentemente  a  forma 

i    più  semplice  e  corretta  ,  e  ci  fermavamo  sulla  so- 
glia del  gran  tempio.  Ivi  ci  indugiammo  a  guardare 
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la  parte  inferiore  della  facciata,  intorno  a  cui  si  tra- 
vagliarono Pellegrino  Pellegrini  e  Matteo  Bassi,  Carlo 
Buzzi  e  Francesco  Castelli,  senza  venire  a  capo  di 
trovare  un  disegno  che  fosse  in  armonia  collo  stile 
dell'intero  edifizio.  Narrano  alcuni  che  il  primo  ar- 
chitetto del  Duomo  fosse  dalla  morte  impedito  di 
disegnarne  la  facciata:  il  perchè  accadde  dell'opera 
sua  "ciò  che  per  consueto  avviene  di  quante  opere 
d'ogni  maniera  ricevono  aggiunte  o  sono  condotte 
a  fine  da  mente  o  da  mano  diversa.  Chi  si  fa  a 
continuare  od  a  compiere  un  altrui  Javoro,  è  ben 
rado  che  s'accosti  all'opera  senza  una  certa  preten- 
sione in  nube  di  far  meglio  del  suo  predecessore: 
nessuno  poi,  specialmente  in  fatto  d'opere  d'arti,  vuol 
rinegare  il  proprio  gusto,  che  gii  par  sempre  il  più 
corretto  e  sicuro,  né  mettersi,  a  così  dire,  per  la 
via  aperta  da  un  altro  senza  mostrare  di  sapersene 
pur  egli  schiudere  una  nuova  :  da  ultimo  non  è  chi 
possa  darsi  a  credere  d'essere  penetrato  cosi  adden- 
tro nella  cognizione  di  quel  concetto  che  un  poeta, 
un  pittore,  un  architetto  hanno  voluto  significare 
nell'opera  loro,  da  sapere  con  sicurezza  presentarne 
l'ultimo  sviluppo  e  compimento.  Quindi  come  poteva 
nel  secolo  XVI  e  in  sul  principio  del  seguente  tro- 
varsi un  architetto  che  sapesse  costrurre  la  facciata 
del  Duomo  così  come  se  la  doveva  essere  figurata 
in  mente  un  architetto  del  secolo  XIV  ?  Come  po- 
tevano il  Pellegrini,  il  Bassi  e  quegli  altri  due  tanto 
minori  ad  essi  e  d'ingegno  e  di  fama,  smettere  le 
loro  idee  di  gusto  romano  e  greco,  o,  come  or  si 
direbbe,  di  gusto  classico,  per  continuare  un'opera 
concepita  secondo  le  norme  di  un  gusto  così  diverso 
dal  loro,  d'un  gusto  che  ad  essi  dovea  parere  così 
barbaro  come  a  certi  gravi  maestri  pare  quel  gusto 
che  oggidì  chiamasi  romantico?  Pensate  al  secolo, 
pensate  agli  uomini:   al  secolo  di  Gian    Galeazzo 
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Visconti,  cui  sorse  io  mente  il  magnanimo  pensiero 
di  costruire  la  nostra  cattedrale  (i):  ni  secolo  di  san 
Carlo  Borromeo,  che  formò  il  proposito  non  meno 


magnanimo  di  condurla  a  compimento:  all'illustre 
anonimo  che  ne  die  il  primo  disegno,  uomo  di  fede 
e  d'immaginazione,  piuttosto  poeta  che  architetto; 
a  quegli  altri  artisti  che  tolsero  a  continuare  l'opera 
sua,  uomini  di  scienza  e  di  scuola,  che  avevano  dei 
modelli  da  imitare,  delle  regole  da  seguire.  Pensate 
a  tutto  questo,  e  il  gran  divario  che  corre  fra  una 
idea  che  esce  spontanea  e  di  primo  getto  della  mente 
d'un  uomo  solo,  e  un'idea  che  deve  servire,  a  dir 


(I)  L'anno  1386  si  posero  dal  duca  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti le  fondamenta  di  questo  magnifico  tempio  dedicato 
alla  Vergine. 
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così,  di  commento  a  questa  prima;  e  perdonerete 
al  Pellegrini  e  a' suoi  successori,  ed  anche  ai  più 
recenti  d'aver  supplito  al  primo  architetto  del  Duomo, 
come  il  Broticr  a  Tacito,  e  d'avervi  racconciata  la 
fronte  del  vostro  Duomo.,  come  il  Ducis  racconciò 
secondo  il  gusto  francese  i  drammi  di  Shakspeare. 
Il  che  s' intenda  detto  colle  debite  differenze,  e  salvo 
il  rispetto  a  tutti  i  canoni  del  buon  gusto  architet- 
tonico; che  non  mi  aveste  a  credere  un  amante  spa- 
simato dell'architettura  gotica,  e  un  barbaro  nemico 
di  quell'ottimo  gusto  che  s'apprende  così  bene  dal 
libro  del  Vignola,  e  che  viene  con  tanto  fervore  no- 
drito  e  sostenuto  con  quel  buon  successo'che  ognun 
vede,  dalle  nostre  accademie  e  commissioni  d'or- 
nato. Che  che  di  ciò  sia,  fatto  è  che  sono  bellissime  a 
vedersi  le  opere  di  scohura  che  adornano  la  parte 
inferiore  della  facciata  del  Duomo;  e  quegli  archi- 
travi, e  quelle  cornici,  e  que'fregi,  e  que'bassirilievi, 
e  quelle  cariatidi,  e  tutti  quegli  adornamenti  che 
vi  sono  sparsi  con  tanta  profusione,  sono  tutti  per 
qualche  rispetto  pregiabili  non  solo  per  la  magnifi- 
cenza, ma  ben  anco  per  la  correzione  ed  eleganza. 
Noi  eravamo  per  entrare  nel  tempio  quando  l'oc- 
chio ci  cadde  su  un  uomo  di  matura  età,  nei  cui 
lineamenti,  olire  ogni  dire  espressivi,  leggevasi  lo 
storia  d'una  vita  agitata  e  avventurosa,  e  che  in 
quello  stante  pareva  signoreggiato  da  un'insolila  me- 
raviglia e  commozione.  Egli  ci  si  fece  dappresso,  e  con 
bel  garbo  ne  interrogò  se  eravamo  milanesi:  udito 
che  sì,  ci  richiese  se  non  ci  sarebbe  stalo  molesto 
di  far  da  ciceroni  ad  un  concittadino  che  non  avea 
da  molti  anni  veduto  il  Duomo,  e  che  desiderava 
ammirarne  tutte  l'opere  nuove,  tutti  i  recenti  ri- 
stauri.  —  ■  Io  son  quel  desso  —  continuò  —  la- 
sciai Milano  sul  principio  del  1806,  e  sino  a  jeri 
stelli  lontano  dalla  patria.  Ho  veduto  le  più  beile 
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e  civili  contrade  d'Europa:  ho  errato  pei  deserti 
dell'Africa,  e  per  le  vasti  solitudini  del  Nuovo  Mondo. 
Conobbi  la  prospera  e  l'avversa  fortunale  tutti  i 
rapidi  rivolgimenti  che  succedono  nella  condizione 
di  un  mercante.  Da  molt'  anni  avea  stanza  a  Bal- 
timora, d'onde  son  partito,  or  fa  tre  mesi,  disingan- 
nato di  tutti  gli  aurei  sogni  della  ricchezza,  e  de- 
liberato di  venire  a  godermi  in  patria  gli  agi  della 
mediocrità.  Oh  se  vi  potesti  dire  con  che  ineffabile 
gioia  ho  riveduto  la  mia  terra  natale!  Bisogna  vi- 
vere lungamente  in  paesi  stranieri  per  conoscere 
quanto  sia  dolce  e  doloroso  ad  un  tempo  il  pensiero 
e  il  desiderio  della  patria.  Oh!  se  sapeste  quante 
volte  nelle  mie  lontane  pellegrinazioni  mi  si  offrisse 
alla  mente  l'immagine  del  Duomo!  e  con  che  di- 
letto udissi  narrare  da  quei  pochi  concittadini,  con 
cui  m'avvenne  di  parlare  nel  corso  di  tant'anni, 
come  fosse  proceduta  la  fabbrica  di  esso,  e  quante 
nuove  opere  vi  si  fossero  fatte,  e  con  che  magni- 
ficenza e  splendore  fosse  stato  in  ogni  sua  parte 
abbellito!  Argomentatene  dalla  sollecitudine  con  che 
stamattina  accorsi  per  rivederlo  come  l'amico  più 
vecchio  ch'io  m'avessi  lasciato  nella  patria  ». 

Non  fa  bisogno  di  dire  come  ci  commovesse  que- 
st'entusiasmo del  nostro  concittadino,  e  di  che  buon 
animo  ci  prestassimo  a  farlo  contento  del  suo  de- 
siderio. Il  perchè  cominciammo  a  fargli  osservare 
tutte  le  nuove  opere  della  facciata,  intanto  che  egli 
ci  veniva  narrando  dello  stato  in  che  essa  trova- 
vasi,  allorché  si  partì  di  Milano,  u  Mi  ricordo  be- 
nissimo —  egli  diceva  —  che  la  parte  superiore 
alla  porta  di  mezzo  era  cosa  lurida  a  vedersi  :  figu- 
ratevi una  nuda  muraglia  di  mattoni  incrostata  qua 
e  là  di  pietre  bianche  e  nere,  in  cima  a  cui  spor- 
geva una  tettoja  commessa  con  travi  e  coperta  di 
tegole.   Che  effetto  dovessero  fare,  a  canto  di  tale 
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miseria,  i  due  piloni  laterali  alla  poria  costrutti 
secondo  lo  stile  romano,  e  lo  porta  stessa  e  i  suoi 
ornamenti,  ve  lo  lascio  immaginare.  Mi  ricordo  del 
pari  che  festa  fu  in  tulta  la  città  alla  notizia  di 
quel  decreto,  con  cui  l'imperator  Napoleone  ordino 


il  compimento  della  fabbrica  e  facciata  del  Duomo, 
dove  pochi  giorni  prima  s?  era  cinta  il  capo  della 
corona  ferrea  de' re  longobardi  (*).  Fu  un  vero  tri 
pudio  patrio.  Appena  poi  si  die  mano  ali  erezione 
dei  ponti,  immaginati,  se  ben  mi  ricordo,  dell  ar 
chitetto  Leopoldo  Pollack,  per  la  costruzione  dell* 

C)  La  coronazione  di  Napoleone  accadde  il  25  maggio 
il  decreto  fu  pubblicato  l'8  8iuSQ0  1805. 
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facciata,  fa  un  accorrere  di  tutta  Milano  a  vederne 
il  progressivo  innalzamento;  sicché  questa  piazza 
era  allora  divenuta  il  ritrovo  del  bel  mondo,  nò 
c'era  chi  uscisse  a  passeggiare  senza  condursi  a  ve- 
dere i  lavori  del  Duomo. 

Qui  noi  entrammo  a  narrargli  come  essendo  in 
quel  torno  di  tempo  venuto  a  morte  il  Pollack , 
l'architetto  Carlo   Amati ,  destinato   a  succedergli , 


'  adottasse  e  in  alcuna  parte  perfezionasse  gli  inge-1 
gnosi  di  lui  meccanismi,  e  come  dopo  lunghe  discus- 
sioni  l'accademia  di  Belle  Arti,  nel  1807,  appro- 
vasse   per    la   facciata    un    disegno  immaginalo  di 


compagnia  da  questo  Amati  e  dall'abbate  Zanoja. 
u  Eccolo  intieramente  eseguito  —  si  fece  a  dire 
l'amico  mio  —  e  voi  che  avete  veduti  i  più  ma- 
gnifici tempj  d'Europa,  voi  ne  potete  giudicare  me- 
glio che  noi  non  sapremmo.  Ricordatevi  però  che 
venne  ingiunto  agli  architetti  di  conservare  tutle  le 
opere  esistenti  di  carattere  romano;  onde  fu  loro 
giocoforza  di  fare  un  miscuglio  dello  stile  romano 
moderno  col  gotico.  Quanto  a  me  non  posso  guar- 
dar mai  questa  facciata  che  non  mi  senta  mosso  a 
compiangere  la  sorte  degli  architetti  che  la  disegna- 
rono, costretti  per  loro  e  nostra  sventura  a  trovar 
modo  di  raccostare  due  stili  così  repugnanti.  La 
mano  dell'artista,  lo  disse  Michelangelo,  deve  ub- 
bidire all'intelletto:  or  l'intelletto  non  può  reggere 
la  mano  dell'artista  s'egli  è  forzato  a  portare  una 
legge  che  non  s'  è  fatta  da  sé  stesso,  e  ad  allargare 
o  impicciolire  il  suo  concetto  a  seconda  dei  calcoli 
d'un  computista  ». 

Così  discorrendola  entrammo  nel  gran  tempio,  e 
tosto  mostrammo  al  rimpatriato  nostro  concittadino 
le  due  statue  di  sant'Ambrogio  e  di  san  Carlo, 
egregio  lavoro  del  Marchesi  la  prima,  l'altra  del 
Monti,  che,  non  ha  guari,  vennero  collocate  sulla  log- 
gia soprastante  alla  porta  maggiore  (*).  Come  l'ebbe 
ammirate,  ei  girò  intorno  lo  sguardo  per  tutto  il 
tempio,  e  non  è  a  dire  la  meraviglia  che  mostrò  nel 
vedere  compiuto  il  pavimento  e  finito  il  dipinto 
della  volta.  Noi  li  narrammo  delle  molte  censure 
che  si  fecero  di  quest'ultima  opera;  ed  egli  con- 
venne con  noi  che,  lasciata  da  banda  ogni  altra  con- 


(*)  Questa  loggia  posa  su  due  .magnifiche  colonne  di 
granito,  che  dicesì  volgarmente  mìgliarolo  rosso:  sono 
d'un  solo  pezzo,  dell'altezza  di  braccia  18  e  del  diame- 
tro di  2. 
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siderazione,  questo  è  certo  clic  quel  dipinto  produce 
un  curioso  effetto,  ed  ha  molta  corrispondenza  collo 
stile  di  tutto  l'edificio. 

Indi  per  profittare  dell'ora  fresca  stimammo  di 
salire  tosto  sulla  parte  superiore  dell'edificio,  dove 
lauti  argomenti  di  meraviglia  si  offrono  per  la  ma- 
gnificenza e  per  lo  minuto  finimento  dei  lavori.  Una 
scala  di  centocinquantotto  scalini  conduce  al  primo 
piano,  e  passando  da  questo  agli  altri  piani  supe- 
riori,, lutti  inclinali  a  foggia  di  tetto  un'altra  scala 
a  chiocciola  di  trecentoventotto  scalini  guida  al  bel 
vedere  della  gran  guglia.  La  copia  dei  marmi  tra- 
forati, gli  ornamenti  diversi  e  bizzarri  qua  e  là  pro- 
fusi, le  innumerevoli  statue,  le  tante  guglie  che  s'in- 
nalzano stpra  lutti  i  punti,  i  magnifici  acquedotti 
di  marmo,  figurate  in  forme  strane  e  capricciose, 
le  gallerie,  le  scale,  le  balaustrate,  tutto  con  infinita 
diligenza  ornale,  formano  un  tale  insieme  di  prodigi 
dell'arie,  che  vince  proprio  l'immaginazione,  e  non 
le  lascia  trovare  alcun  raffronto  con  sì  nuovo  spet- 
tacolo, se  non  nel  campo  delle  creazioni  fantastiche. 

[Noi  ci  fermammo  a  contemplare  da  varj  piani  la 
maravigliosa  vista  delie  parti  diverse  dell'  edili- 
rio  e  della  città,  di  cui  si  gode  da  colassù  il  più 
esteso  panorama.  Indi  salimmo  alla  massima  guglia, 
che  coronata  della  statua  della  Vergine,  signoreg- 
gia, tutte  le  altre  minori,  e  dalla  cui  sommità  l'occhio 
scorre  per  l'immensa  pianura  che  si  allarga  intorno 
alla  città  nostra,  e  valicata  la  sinuosa  linea  dei  colli, 
A  vede  schierata  innanzi  nell'  ultimo  orizzonte  la 
maestosa  catena  dell'Alpi.  Francesco  Croce  milanese 
fu  l'inventore  di  questa  grande  guglia,  che  venne 
condotta  a  termine  nel  Ì772,  e  che  sebbene  da  ta- 
luni biasimala  siccome  un  po' discorde  dallo  stile 
originale  dell'edificio,  non  lascia  di  produrre  con  la 
uà  mole  una  assai  grata  sorpresa. 
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—  Oh!  con  che  giubilo,  ci  diceva  il  nostro  com- 
pagno, io  la  vidi  jeri  spuntar  da  lontano!  con  che 
trasporto  le  indirissi  il  mio  primo  saluto  alla  patria 
dopo  tanti  anni  di  assenza!  Può  darsi  che  non  si 
debba  intiera  lode  a  questa  gran  mole  secondo  i 
principi  dell'  arte:  ma  a  me  sembra  pur  sublime  ed 
ardito  il  pensiero  che  la  fece  collocare  a  tanta  al- 
tezza come  librata  nell'  aere,  e  sospesa  su  altra  mole 
sì  smisurata.—  Dite  benissimo,  rispondeva  l'amico 
mio,  e  potete  aggiungere  che  l'ingegno,  il  quale  tante, 
volte  si  lascia  mortificare  dall'arte,  è  pur  giusto 
che  qualche  volta  le  prende  il  passo  innanzi,  e  la 
lasci  brontolare  a  sua  posta.  Ma  di  ciò  dicano  gli 
intelligenti,  che  per  me  mi  contento  della  poetica 
significanza  di  questa  cima  elevata,  da  cui  m'è  con- 
cesso dominare  tutta  la  mia  città,  e  credermi  per 
un  momento  trasportato  in  una  regione  più  pura, 
lungi  dalle  vane  sollecitudini  del  mondo.  E  di  vero 
ditemi  :  non  vi  pare  quassù  di  respirare  un'aria  più 
libera?  Non  vi  sentite  la  mente  disposta  a  pensieri 
più  gravi  del  consueto,  più  nobili,  più  religiosi!  Che 
non  vi  dice  questa  mole  sublime,  asilo  della  pre- 
ghiera e  della  pace,  in  cui  da  tanti  secoli  risuona- 
rono quelle  sacre  armonie  ehe  infondono  la  calma 
nell'animo  dei  travagliati  ?  dove  tanti  deboli,  tanti 
traditi  vennero  ad  ascoltare  quelle  parole  che  sole 
ponno  dare  il  coraggio  ai  derelitti  del  mondo?  do- 
ve sonarono  pure  tanti  inni  di  trionfo  comandati  da 
forti,  che  certo  non  salirono  al  cielo?  Che  non  vi 
dicono  tutte  quelle  case  che  di  quassù  appajono  così 
picciole  al  vostro  sguardo,  entro  eoi  fervono  tante 
passioni,  dove  accanto  alla  virtù  sfortunata  alberga 
i!  vizio  potente,  la  scienza  sconosciuta  accanto  alla 
fastosa  ignoranza;  dove  tanti  vergini  cuori  s'aprono 
alle  prime  lusinghe  della  vita,  e  tante  anime  stra- 
ziate si  pascono  di  disinganno  e  di  dolore?  Io  non 


so  se  m'illudo.,  ma  parmi  die  nessun  altro  luogo 
possa  più  di  questo  suscitare  gravi  e  fruttuose  ritles- 
sioni  ». 

Fra  siffatti  discorsi  noi  discendemmo  dalla  grande 
guglia  al  piano  sottoposto,  lungo  il  quale  ci  diemmo 
a  passeggiare  per  godere  più  a  bell'agio  del  pano- 
rama  di  Milano.  Qui  ci  cadde  sottocchio  il  cam- 
panile,  la  cui  vista  riesce  così  sgradevole  in  mezzo 

tante  maraviglie.  Noi  narrammo  al  nostro  com- 
pagno come  all'epoca  della  costruzione  della  facciata 
si  fosse  fatto  rivivere  il  progetto  di  Cesare  Cesa- 
riano  d'  erigere  due  campanili  laterali  alla  fronte 
:lel  tempio,,  e  come  fosse  stato  posto  da  parte  sic- 
come troppo  dispendioso,  per  adottar  quello  deU 
l'Amati  di  collocarli  sopra  le  sagrestie.  Sarebbe  pur 
bello,  noi  dicemmo  concordi,  che  questo  o  qualun- 
que altro  progetto  venisse  presto  posto  in  esecuzione, 
sicché  fosse  tolta  una  deformità  che  tanto  nuoce  al- 
l'effetto  di  questa  parte  superiore  del  tempio. 

Da  tale  discorso  si  passò  a  parlar  delle  spese  fatte 
dal  1806  a  quest'epoca  pel  compimento  e  pe'ristauri 
della  nostra  cattedrale.  Noi  riferimmo  al  nostro  com^ 
pagno  ch'esse  sommano  a  circa  sei  milioni  di  fram« 
Ehi,  dei  quali  tre  milioni  e  mezzo  vennero  spesi  dal 
governo  del  regno  d'Italia,  che  un  milione  e  mezzo 
irca  ricavò  dalla  vendita  de'fondi  d'antico  patrimo- 
nio della  fabbrica  del  Duomo:  il  resto  dal  presente 
governo  che  stabilì  a  quest'uopo  l'annuo  assegno  di 
110,000    franchi  (I). 

Dopo  avere  minutamente  osservati  tutti  i  parti- 
colari più  degni  di  osservazione  che  trovane  nella 
parte  superiore  del  Duomo,  noi  scendemmo  per  farci 

(1)  La  spesa  totale  delle  opere  eseguite  nel  Duomo  dal? 
epoca  della  sua  erezione  a'  dì  nostri  si  fa  sommare  a. 
H)9  milioni  di  lire, 

7 
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a  visitarne  l'interno.  E  prima  ci  indugiammo  innanzi 
al  magnifico  monumento  di  Gian  Giacomo  Medici, 
disegnato  da  Michelangelo,,  ornato  di  finissimi, marmi, 
di  sei  colonne  di  marmo  orientale,  di  cinque  statue 
di  bronzo,  di  due  bassii  ilievì  e  di  due  candelabri 
del  paii  di  bronzo  egregiamente  lavorati  dal  celebre 
Leon  Leoni.  Noi  ammirammo  il  monumento  ben 
degno  del  divino  artefice  che  lo  disegnò  e  il  grazioso 
altare  che  orna  la  cappella,  costrutto  di  marmi  pre- 
ziosi, e  donato  dal  pontefice  Pio  IV  Medici,  fra! elio 
di  Gian  Giacomo.  Indi  passammo  a  veder  quello 
eretto  al  canonico  Vi  mercati,  graziosa  opera  del  no- 
stro celebre  Bambaja:  e  presso  la  sagrestia  meri- 
dionale ci  fermammo  a  guardar  la  statua  del  pon- 
tefice Martino  V,  fatta  eriger  dal  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti  per  ricordare  la  consacrazione  dell'aitar 
maggiore  fatta  da  questo  pontefice.  Poscia  ci  femmo 
a  leggtr  l'iscrizione  in  caratteri  gotici  sottoposta 
all'  immagine  della  Madonna  detta  del  Parlo ,  la 
quale  conserva  i  nomi  di  due  celebri  capitani  Ni- 
colò e  Francesco  Piccinino.  Noi  non  vi  potemmo 
leggere  senza  commozione  queste  parole:  Oblivioni 
traditi  sumus  :  misererò  nostri.  Le  quali  parole  al- 
ludono a  questo,  che  eriger  si  doveva  por  ordin 
dei  capitani  della  libertà  un  magnifico  sepolcro  a 
Nicolò,  il  quale  venne  incominciato  e  poi  distrutto, 
Indi  ammirammo  il  tumulo  del  cardinale  Carac- 
ciolo, magnifica  opera  pur  esso  del  Bambaja;  la 
statua  di  san  Bartolomeo,  che  sebbene  non  sia  di 
quel  raro  pregio  che  alcuni  vogliono,  è  però  com- 
mendevole assai  per  farle  ingegnosa  con  cui  è  rap- 
presentalo in  marmo  il  livido  dei  muscoli  scoperti 
dalla  cute;  l'arca  sepolcrale  di  Ottone  e  di  Giovanni 
Visconti,  arcivescovi  e  signori  di  Milano,  e  li  statua 
di  Pio  IV  di  Angelo  Siciliano  che  poggia  sopra  una 
mensola  di  graziose    figurine    aggruppate,  scolpile 
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dal  Brambillari.  Nella  sagreslia  settentrionale  en- 
trammo per  vedere  gli  avanzi  de'  freschi  di  Camillo 
Procaccino,  ormai  guasli  e  perduti,  ed  uscendo  con- 
templammo il  magnifico  mausoleo  innalzato  alla 
memoria  di  tre  arcivescovi  della  famiglia  Arcimbaldi. 
Indi  presso  la  cappella  della  Madonna  detta  dell'Al- 
bero, per  quel  grande  candelabro  di  metallo  che 
le  sta  innanzi  foggiato  a  maniera  d'albero  con  di- 
versi rami  e  con  vari  bizzarri  ornamenti,  vedemmo 
l'urna  sepolcrale  di  Marco  Carelli,  che  morì  l'anno 
1594  legando  alla  fabbrica  del  Duomo  la  generosa 
somma  di  55,000  ducali  d'oro  (1).  Innanzi  l'altare 
della  Madonna 
noi  ci  fermam- 
mo a  leggere  il 
modesto  epilaf- 
fio  del  cardinale 
Federico  Borro- 
meo, il  cui  nome 
affidato  a  tanti 
splendidi  monu- 
menti ,  dopo  i 
Promessi  sposi, 
durerà  quanto  le 
lettere  italiane. 
Poscia  nella  vi- 
cina cappella  de- 
dicai a  a  santa 
Caterina  osser- 
vammo il  monu- 
mento dell'arcivescovo  Archinti,  i  bei  lavori  di  go- 

(\)  Rivedendo  le  bozze  di  questo  scritterello,  mi  venne 
a  mente  che  questo  monumento,  disegnato  da  Filippino 
da  Modena  detto  degli  Organi,  venne  collocato  nella  prima 
navata  a  destra  lungo  la  parete,  dove  può  meglio  essere 
osservato. 
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tica  seollura  che  ornano  l'altare,  e  nella  volta  le 
poche  traccie  dei  rosoni  gotici  che  Giovanni  Mauro, 
detto  il  fiammenghino,  vi  eseguì  nel  1653,  e  sul 
cui  modello  si  dipinse  la  vòlta  di  tulio  il  tempio. 
Veduti  tutti  gli  altari,  per  la  maggior  parte  di- 
segnati dal  Pellegrini ,  dal  Bassi  e  dal  Cerano,  e 
dove  ammiransi  alcune  belle  tavole,  e  fra  l'altre 
quella  di  Sanf  Ambrogio  dipinta  dal  Biroccio,  e 
quella  dello  Sposalizio  dipinta  dallo  Zuccaro;  con- 
templato il  grazioso  tempietto  di  bronzo  che  orna 
l'aliar  maggiore,  gli  accuratissimi  intagli  degli  stalli 
del  coro,  i  dipinti  del  Procaccino,  del  Pigiai  e  del 
Meda .  che  fregiano  le  imposte  degli  organi,  i  due 
pulpiti  e  le  bellissime  cariatidi  di  bronzo,  modellale 
da  Francesco  Brambilla,  e  fuse  da  Giovali  Battista 
Busca,  che  li  sostengono:  osservato  il  nuovo  dipinto* 
d^lla  vòlta  del  coro  che  si  sarebbe  desiderato  più 
ricco  e  più  corrispondente  alla  maestà  del  luogo, 
noi  scendemmo  nella  cappella  sotterranea  detta  la 
Confessione,  opera  egregia  del  Pellegrino;  indi  pas- 
sammo alla  cappella  ove  è  il  sepolcro  di  san  Carlo, 
ricostruita  l'anno  1817  sopra  disegno  dell'ingegnere 
Pestagalli.  ed  ornata  con  vera  magnificenza.  Ivi 
mostrammo  al  nostro  compagno  tutù  i  nuovi  ab- 
bellimenti, seco  lui  congratulandoci  che  la  patria  no- 
stra abbia  chiarito.,  mercè  questo  splendido  monu- 
mento, quanto  affetto  serbi  e  quanta  riverenza  alla 
memoria  d'un  uomo,  la  cui  anima  grande  e  santa 
tutte  accoglieva  e  mandava  ad  effetto  le  ispirazioni  del 
bello  e  del  bene.  Risalili  nel  tempio,  ci  diemmo  ad  os- 
servarne le  magnifiche  vetriate  dipinte  e  specialmente 
quelle  ch'ornano  la  cappella  Medici,  che  voglionsi 
disegnate  dal  Pellegrini,  e  le  recenti  poste  dietro  il 
coro"  e  quelle  sovrastanti  alla  porta  maggiore  ed  alle 
due  laterali,  condotte  con  felice  studio  dal  Bertini 
e  dal  Banfi,  Ognuno  sa  il  bellissimo  effetto  che  prò- 
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ducono,  e  come,  per  dirlo  con  Milton,  insegnino  alla 
luce  a  contraffare  l'oscurità,  inducendo  così  a  reli- 
gioso raccoglimento. 

Il  nostro  compagno  non  sapea  finir  di  lodare 
tutte  le  opere  fattesi  a  questi  ultimi  anni  nel  Duomo; 
e  all'ultimo,  reseci  molte  grazie  dell'  averlo  soddis- 
fatto del  suo  desiderio,  s'accomiatò. 

La  sera  stessa  di  quel  giorno  m'avvenne  di  pas- 
sar presso  al  Duomo.  Splendeva  una  bellissima  luna, 
che  tutta  illuminava  la  facciata  e  il  lato  che  guarda 
verso  il  palazzo  reale  lasciando  nell'ombra  quello  che 
guarda  verso  la  corsia.  Non  è  a  dire  lo  stupendo 
contrasto  che  quella  luce  e  quest'ombra  producevano 
a  mano  mano  che  1'  una  allarga  vasi  a  stringevasi 
l'altra.  Cento  forme  fantastiche  offrivansi  agli  sguardi 
fra  le  guglie  e  le  statue,  fra  un  piano  e  l'altro  della 
mole  marmorea  tutta  risplendente  di  grazia  e  di 
maestà.  Com'  io  era  per  allontanarmi  m' udii  chia- 
mare., e  mi  vidi  accanto  il  compagno  della  mattina. 

—  Voi  vedete,  ei  mi  disse,  che  gli  anni  non  hanno 
in  me  raffreddato  il  brio  dell'immaginazione,  poiché 
mi  trovate  .qui  a  pascermi  in  quest'ora  di  amabili 
fantasie  nel  cospetto  del  Duomo.  Esso  è  un  amico 
per  me  sempre  benevolo,  e  che  non  sarà  più  mai 
da  me  abbandonato.  —  u  Felice  voi,  io  gli  rispo- 
si, se  questo  patrio  monumento  vi  suscita  nell'animo 
delle  memorie  soavi:  più  felice  se  v'alimenta  una 
santa  speranza,  n 

Ecco  il  confronto  delle  tre  principali  chiese  d'Europa 
secondo  il  Torelli.  altez.       largh.     lungh. 

San  Pietro  di  Roma       br.  mil.  222  3       311  3       230  9 
Il  Duomo  di  Milano       .     .     »     180   -  *     249  6       148  1/8 
San  Paolo  di  Londra     .     .     n     174   -       256   -       127  6 

*  Compresa  la  statua  della  Beata  Vergine  alta  brac- 
cia 7,  l'ingegnere  Parea  fa  ascendere  Valtezza  totale  a 
braccia  186  H,  altezza  a  cui  pochi  giungono  dei  pili  ele- 
vati ed  i  fi  zi  d'Europa. 


BENEFICENZA. 

ISTITUTI  ELEMOSINIERI 
DELF.A   LOMBARDIA. 

Sotto  questo  titolo  noi  comprendiamo  tutte 
le  pubbliche  istituzioni  le  quali  elargiscono 
elemosine  ai  poveri  tanto  in  danaro  che  in 
generi,  sia  nella  città  che  nel  contado 

Se  volessimo  tessere  sommariamente  la  sto- 
ria di  queste  pie  istituzioni,  non  potremmo 
più  stendere  una  memoria,  ma  dovremmo 
pubblicare  molti  volumi:  tanto  è  ricca  la  sto- 
ria della  carità  italiana!  Ci  limiteremo  quindi 
a  riferire  io  due  prospetti  statistici  lo  stato 
dei  728  Istituti  Elimosinieri  esistenti  nelle 
Provincie  di  Lombardia,  tenendo  divisi  que- 
gli istituti  nelle  città  da  quelli  sparsi  nel 
contado. 

Intanto  ci  basti  far  conoscere  che  noi  dob- 
biamo il  migliore  ordinamento  de' Luoghi  Pii 
Eiemosinieri  alla  sapiente  previdenza  dell'im- 
peratore Giuseppe  li.  Egli  concentrò  in  po- 
che solide  amministrazioni  i  patrimonii  mi- 
nutamente dispersi  delle  migliaia  di  Cause  Pie 
a'  suoi  tempi  affidate  alla  discrezione  di  fa- 
miglie patrizie,  alla  carità  talvolta  spensierata 
di  religiose  corporazioni,  od  al  gretto  mono- 
polio di  privilegiate  maestranze  d'arti  e  me- 
stieri. Nella  sola  città  di  Milano  egli  concentrò 
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in  un'unica  amministrazione  il  patrimonio  as- 
segnato a  39  pie  opere,  le  quali  elargivano  a 
loro  modo  senz'ordine  e  senza  alcuna  previ- 
denza elemosine  in  denaro,  pane,  vino,  carne, 
sale,  legna,  vestimenta,  abitazione,  doti  a  più 
di  17,000  persone.  Mercè  questa  misura  di 
concentrazione,  si  potè  raccogliere  nell'anno 
1785  tante  attività  patrimoniali  da  procurare 
un  reddito  annuo  a  favore  dei  poveri  per  lire 
milanesi  525,123.  Regolata  in  tal  modo  l'am- 
ministrazione si  poterono  ottenere  vistosi  ri- 
sparmii  e  promuovere  ognor  più  la  pubblica 
beneficenza.  Il  sistema  stato  accolto  dall'im- 


peratore Giuseppe  li  venne  successivamente 
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miglioralo  durante  l'amministrazione  del  ces- 
salo regno  d'Italia.  Dall'anno  1814  in  poi  il  pa- 
trimonio degl'Istituti  Elemosinieri  andòognor 
più  crescendo,  e  si  introdussero  varie  riforme 
reclamate  dalle  nuove  urgenze  dei  tempi. 

Giusta  queste  riforme  venne  provvidamente 
distinta  l'amministrazione  degli  Istituti  Elemo- 
sinieri, dalla  loro  direzione.  Gli  amministra- 
tori si  occupano  a  conservare  ed  a  far  frut- 
tificare il  patrimonio  dei  poveri,  in  modo  da 
presentare  il  maximum  possibile  di  elargizioni. 
I  direttori  invece  si  occupano  nell'indagare  i 
veri  titoli  dell'indigenza  ed  a  seconda  dei  bi- 
sogni, e  giusta  le  intenzioni  manifestate  dai 
benefattori,  distribuiscono  opportunamente  le 
elemosine  ed  i  sussidj.  Tanto  gli  amministra- 
tori quanto  i  direttori  sono  obbligati  a  ren- 
dere conio  ogni  anno  della  loro  gestione  in- 
nanzi le  autorità  provinciali  che  approvano  i 
rendiconti  ed  esercitano  un  diritto  di  tutela. 
Un  estratto  sommario  dei  rendiconti  deve  pub- 
blicarsi ogni  anno,  affinchè  i  benefattori  ed 
i  beneficati  conoscano  gl'introiti  e  le  spese 
del  patrimonio  elemosiniere. 

Da  uno  di  questi  estratti  ha  il  dottore 
Gianelli  compilalo  i  due  generali  prospetti 
delle  istituzioni  elemosiniere  di  Lombardia, 
tenendo  conto  nel  primo  degli  istituti  ele- 
mosinieri delle  città ,  e  comprendendo  nel 
secondo  quelli  che  servono  per  la  popolazione 
delle  campagne.  Noi  qui    li    riproduciamo: 
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Riunendo  le  cifre  esposte  in  questi  due  pro- 
spetti, raccogliamo  per  ultimo  risultato  che 
l'annua  rendita  lorda  dei  728  istituti  elemo- 
sinieri esistenti  nelle  città  e  nelle  campagne 
di  Lombardia  ammonta  a  lir.  4,093,668.  I 
pesi  che  sono  annessi  a  questi  istituti  per  ti- 
toli estranei  alla  beneficenza  propriamente 
detta,  ascendono  a  1,202,883  lire  all'anno. 
Le  elargizioni  che  si  fanno  ai  poveri  in  de- 
naro ed  in  generi,  ammontano  a  lir.  2,617,733 
all'anno.  Il  patrimonio  fruttifero  assegnato  a 
questi  pii  stabilimenti,  non  può  quindi  essere 
minore  della  somma  di  cento  trenia  milioni 
di  lire  circa. 

Dal  confronto  da  noi  istituito  co^li  stabili- 
menti di  questo  stesso  genere  esistenti  in  Fran- 
cia potemmo  dedurre  che  gl'Istituti  Elemosi- 
nieri in  Lombardia  superano  per  tre  quinti  i 
francesi. 

Un  rapido  sguardo  ai  varj  istituti  elemosi- 
nieri esistenti  fra  noi,  ci  farà  meglio  conoscere 
la  loro  indole  e  la  loro  importanza.  E  dapprima 
faremo  un  cenno  di  quelli  aperti  nelle  città, 
e  poi  di  quelli  istituiti  nelle  campagne. 

Ai  Luoghi  Pii  Elemosinieri  delle  città  fu 
dall'anno  1809  in  poi  imposto  l'obbligo  di 
sussidiare  le  pie  case  di  ricovero  e  di  indu- 
stria allo  scopo  d'impedire  la  mendicità  vo- 
lontaria. Con  questo  sapiente  provvedimento 
si  utilizzarono  le  elemosine  in  modo  da  poter 
soccorrere  la  vera  povertà,  e  si  impedi  il  male 
gravissimo  che  reca  l'accattoneria  pubblica. 
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Dopo  avere  esaurito  questo  primo  titolo  di 
sussidj  gli  istituti  elemosinieri  elargiscono  le 
residue  loro  rendite  in  ogni  altro  genere  di 
pii  soccorsi  ponendo  a  scrupolosa  esecuzione 
le  volontà  espresse  dai  benefattori. 

Nel  prospetto  da  noi  pubblicato  alla  pag.  105, 
figura  per  ordine  alfabetico  la  città  di  Ber- 
gamo per  la  prima.  I  suoi  istituti  elemosinieri 
hanno  un'annua  rendita  lorda  di  lir.  251,834 
con  annui  pesi  per  la  somma  di  lir.  90,559, 
e  possono  elargire  ogni  anno  una  somma  non 
minore  di  lir.  135,558.  Pel  mantenimento  dei 
poveri  che  lavorano  nella  casa  d'industria  si 
spende  ogni  anno  la  somma  di  oltra  lir.  26,000 
In  doti  si  elargiscono  per  oltre  lir.  16,000, 
ed  il  resto  delle  elargizioni  si  distribuisce  in 
denaro  ed  in  generi  ai  poveri  della  città. 

A  Brescia  gì'  istituti  elemosinieri  hanno 
un'  annua  rendita  lorda  di  lir.-169,V25:  hanno 
annui  pesi  per  la  somma  di  lir.  46,076,  ed  elar- 
giscono in  elemosine  la  somma  di  lir.  117,915. 
Se  però  aggiungiamo  agli  istituti  elemosinieri 
anche  le  elargizioni  che  vengono  ogni  anno 
distribuite  dalla  così  detta  Congrega  Aposto- 
lica, dagli  istituti  dotali  ed  elemosinieri  de- 
nominati la  Carità  di  Sant'Agata,  e  la  Carità 
di  Sant'Afra,  non  che  i  sussidj  che  si  elargi- 
scono dal  Monte  vecchio  di  pietà  e  dal  legato 
Averoldi,  avremmo  tante  annue  elargizioni  per 
la  complessiva  somma  di  lir.  162,889.  Anche 
qui  la  casa  d'industria  è  sussidiata  ogni  anno 
con  un  assegno  non  minore  di  lir.  50.000 
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La  città  di  Como  ha  istituti  elemosinieri 
non  molto  ricchi,  giacché  le  loro  rendite  am- 
montano in  tutto  a  lir.  42,000  con  annui  pesi 
per  circa  lir.  9000,  e  con  elargizioni  libere 
per  la  somma  di  lir.  23,446. 

La  città  di  Cremona  e  la  città  di  Casalmag* 
giore  hanno  istituti  elemosinieri  coli*  annua 
rendita  lorda  di  lir.  277,793,  cogli  annui  pesi 
di  lir.  109,770  e  con  elargizioni  libere  per 
la  somma  di  lir.  160,222  Per  la  sola  casa 
di  ricovero  e  per  la  casa  d'industria  si  spende 
l'annua  somma  di  lir.  93,000.  Si  danno  sus- 
sidj  alle  scuole  infantili  di  carità,  e  si  sostiene 
la  spesa  dell'allattamento  di  alcuni  bambini 
poveri  per  l'annua  somma  di  lir.  7902  (1). 
Il  resto  delle  elemosine  viene  distribuito  ai 
ai  poveri  in  elargizioni  settimanali  non  mai 
maggiori  di  2.  40  austr.,  e  non  minori  di 
cent.  60.  Il  numero  adequato  dei  poveri  gior- 
nalmente sussidiato  è  di  oltre  1000. 

I  Luoghi  Pii  Elemosinieri  delle  due  città 
di  Lodi  e  Crema  non  hanno  che  un'  annua 
rendita  lorda  di  lir.  96,627,  colla  quale  de- 
vono sostenere  annui  pesi  per  la  somma  di 
lir.  57,135,  per  cui  non  possono  elargire  che 
la  residua  somma  di  lir.  59,706.  Da  qualche 
tempo  però  a  questa  parte  le  rendite  di  questi 
istituti  sono  accresciute  in  modo  che  si  pos- 

(i)  Noi  vorremmo  che  l'esempio  dei  Luoghi  Pii  Elemo- 
sinieri di  Cremona  fosse  imitato  dagli  altri  istituti  delle 
altre  città  nel  provvido  scopo  di  prevenire  la  crescente 
esposizione  pubblica  dei  bambini  legittimi. 
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sono  sostenere  le  due  case  di  ricovero  e  d'in- 
dustria ivi  esistenti,  e  sovvenire  ai  poveri  più 
copiose  elemosine. 

La  città  di  Mantova  ha  istituti  elemosinieri 
provveduti  di  annue  rendite  per  la  somma 
di  lir.  129,943,  su  cui  gravitano  pesi  per  l'an- 
nua somma  di  lir.  54,412;  cosicché  le  elar- 
gizioni fatte  ai  poveri  giungono  all'annua 
somma  di  lir.  87,799. 

La  città  di  Milano  ha  istituti  elemosinieri 
di  tale  importanza  da  rappresentare  essa  sola 
più  della  metà  della  rendita  di  tutti  gì'  isti- 
tuti elemosinieri  esistenti  nelle  altre  dodici 
città  della  Lombardia.  Noi  abbiamo  già  ac- 
cennalo che  presso  l'amministrazione  degli 
istituti  elemosinieri  di  Milano  venne  concen- 
trato il  patrimonio  di  59  istituzioni  elemosi- 
niere. Per  far  viemmeglio  conoscere  l'impor- 
tanza di  questa  colossale  amministrazione,  ri- 
feriremo le  risultanze  del  bilancio  amministra- 
tivo dell'anno  1842. 

Introiti  dei  Luoghi  Pii  Elemosinieri  di  Milano. 

lire  austr.     cent.. 

Restanze  attive  al  principio 

dell'anno  1842       .     .     .  lir.  878,788.  74 

Introiti  degli  affitti  terreni     .     »  807,580.  55 

Affitti  di  case  e  diritti  d'acque     »  50,644.  98 

Prodotti  dei  fondi  iti  econo- 
mica amministrazione      .     »  4,558.  61 


lir.  1721.552.  68 


ut 

Somma  retro  lir.  1721,352.  6& 


Livelli,  decime  e  fitti  perpetui 
Interessi  di  capitali  a  mutuo 
Rendite  perpetue,  e  censi 
Legati  ed  assegni  .     .     . 
Prodotti  di  fondi  riservati  ol 

tre  gli  affitti   .... 
Introiti  diversi  .... 


162,908.  57 

40,406.  69 

125,585.  62 

45,877.  25 

58  488.  26 
52,271.  95 


Rendita  totale    .     lir.  2,166,950.  98 
Pesi  e  spese  dell'anno  1842. 

lire  auslr.     cent. 

Restanze  passive  dell'annol841  lir.  150,548  08 
Onorarj  e  spese  d'ufficio  .     .     »  37,120.  63 
Salarj  di  campagna    ...»  11,123.  60 
Imposte  prediali  e  sovrim- 
poste     »  170,741.  84 

Spese  di  riparizioni     ...»  151,447.  96 

Livelli  passivi »  4,288.  03 

Interessi  di  capitali  passivi     .     »  5,555.  — 

Legati  ed  assegni  ....     »  98,180.  29 

Pensioni  e  vitalizj      ...»  15,639.  18 

Spese  diverse »  11,491.  35 

Spese  di  culto  .....     a  1,582.  52 
Assegni  alla  casa  degli  incu- 
rabili     »  45,529.  75 

Assegni  alle  pie  case  d'indu- 
stria       »  104,336.  08 

Elargizioni  elemosiniere  .     .     »  483,035.  14 

Spesa  totale     .     lir.  1,270,394.  46 
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Dal  risultato  di  questo  bilancio  si  ha  che 
alla  fine  dell'anno  1842  si  potè  tesaurizzare 
un  avanzo  di  lir.  896,556.  Quest'avanzo  però 
venne  consumato  nei  successivi  anni  in  se- 
guito alle  sopraggiunte  calamità  pubbliche, 
le  quali  esaurirono  tutte  le  fonti  della  pub- 
blica beneficenza. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  vennero  nel 
detto  anno  distribuite  le  lir.  483,033  per  elar- 
gizioni elemosiniere. 

Innanzi  tutto  furono  elargite  a  5000  fami- 
glie della  città  275,076  elemosine  settimanali 
nella  misura  non  minore  di  centesimi  92,  e 
non  maggiore  di  lir.  3.  68  per  la  comples- 
siva somma  di  lir.  528,051.  A  340  figlie  po- 
vere della  città  si  assegnarono  doti  da  Tir.  115 
ciascuna.  Ad  oltre  400  giovani  appartenenti 
alla  campagna  si  sovvennero  doli  da  lir.  46 
per  ciascuna.  Giusta  gli  speciali  legati  dispo- 
sti dai  benefattori  si  assegnarono  a  250  fan- 
ciulle di  determinate  famiglie,  doti  in  misura 
diversa  per  la  somma  di  lir.  26,542;  ed  a  161 
giovani  appartenenti  a  determinati  comuni  si 
distribuirono  doti  per  la  somma  di  lir.  10,420. 
Le  elargizioni  dotali  asceseroa  tuttoa  1.94,416: 

A  410  famiglie  civili  povere  e  vergognose 
si  accordarono  sussidj  mensili  non  minori  di 
lir.  6,  e  non  maggiori  di  lir.  18  per  la  somma 
di  lir.  61,666.  A  1175  povere  partorienti  si 
elargirono  lir.  1034  in  elemosine  di  cent.  88 
per  cadauna.  A  20  poveri  infermi  cronici  della 
parrocchia  di  S.  Simpliciano^  assegnarono 
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sussidj  mensili  non  minori  di  lir.  20,  e  non 
maggiori  di  lir.  50.  Sussidj  alquanto  minori 
si  accordarono  pure  a  poveri  infermi  delle 
parocchie  di  San  Babila  e  di  San  Francesco 
jda  Paola. 

A  quattro  vedove  appartenenti  a  nobili  fa- 
jmiglie  decadute  si  accordò  un  annuo  assegno 
•di  lir.  529.  A  dieci  giovani  ammessi  a  stu- 
jdiar  legge  o  medicina  presso  l'Università  di 
Pavia  si  elargì  un  annuo  assegno  per  cadauno 
di  lir.  529. 

Presso  la  stessa  amministrazione  dei  LL. 
iPP.  EE.  si  tiene  il  governo  economico  della 
sostanza  stata  disposta  dal  conte  Giuseppe 
(Croce  con  testamento  22  novembre  1760.  Le 
beneficenze  di  questa  pia  causa  sono  limitate 
ai  soli  abitanti  del  comune  di  Magnago,  ai 
quali  si  danno  elemosine  per  lir.  5972;  si 
sussidiano  con  lir.  556  all'anno  i  figli  poveri 
che  vanno  alle  scuole;  si  mantengono  colla 
somma  di  lir.  7175  nella  pia  casa  di  Abbia- 
;tegrasso  gl'infermi  cronici,  e  si  concedono  gra- 
tuitamente i  medicinali  per  l'importo  di  1. 1875, 
|)llre  il  gratuito  servigio  del  medico,  del  chi- 
rurgo e  della  levatrice. 

L'enorme  patrimonio  dato  in  amministra- 
jìione  agli  istituti  elemosinieri  di  Milano  am- 
monta, approssimativamente,  alla  somma  di 
155,128,407  lire. 

Oltre  questo  grandioso  istituto  elemosiniere, 
i  contano  in  Milano  altre  tredici  pie  cause 
ffidate  a  speciali  amministrazioni  e  soggette 
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iu  gran  parte  a  diriUi  di  patronato,  le  quali 
distribuiscono  sussidj  d'ogni  maniera. 

La  sola  pia  causa  slata  fondata  dal  marchese 
Alessandro  di  Modrone  con  testamento  8  aprile 
1845,  ha  un  patrimonio  di  1,560,000  lire,  con 
una  rendita  di  lir.  70,000,  le  quali  sono  per 
un  terzo  convertite  in  dote  da  hr.  150  per 
ciascuna  fanciulla;  per  un  altro  terzo  in  as- 
segni da  lir.  5000,  destinati  a  zitelle  mona- 
cande;  ed  il  resto  si  distribuisce  in  elemo- 
sine di  messe. 

La  causa  pia  Girotti  ha  un  patrimonio  di 
lire  93,400,  ed  una  rendita  di  lir.  4200    la 
quale  viene  per  una  parte  convertita  in  doti 
da  lir.  500  cadauna,  e  per  l'altra  in  un  an- 
nuo premio  di  belle  arti. 
La  pia  istituzione  Carcano  una  volta  desti 
nata  alle  spese  di  educazione  delle  fanciull 
ricoverate  nel  convento  delle  Carcanine^  or 
distribuisce  un'annua  rendita  di  lir.  9470  in 
sussidi  di  educazione  ed  in  doti. 
~   La  causa  pia  Crivelli  ha  un  patrimonio  di 
lir.  219  594,  ed  un'annua  rendita  di  lir.  900U 
che  si  distribuiscono  in  annui  sussidj  per  l'edu- 
cazione di  figli  di  civili  famiglie. 

La  pia  fondazione  Brusa  ha  un  annuo  red- 
dito di  lir.  6000,  che  si  elargisce  pel  mante- 
nimento e  l'educazione  sino  ai  20  anni  di  or- 
fani ed  orfane  della  parecchia  di  S.  Lorenzo. 
La  causa  pia  Galliani  distribuisce  ogni  anno 
la  somma  di  lir.  1687  in  elemosine  ai  poveri, 
oltre  doli  da  lir.  200, 


11.-) 

La  causa  pia  Stagnoli-Visconti  concede  an- 
nue lir.  700  ai  poveri  cronici  della  parroc- 
chia di  s.  Eufemia. 

La  causa  pia  d'Adda  con  un  patrimonio  di 
1  1,056,333,  ed  una  rendita  annua  di  I.  40,849 
distribuisce  annne  doti  e  sussidj  a  povere  fa- 
Duglie.  Eguali  sussidj  sono  pure  ^largiti  dalla 
causa  pia  Puricelli  con  un  patrimonio  di 
lir.  150,000,  ed  una  rendita  di  lire.  0000;  e 
dalla  causa  pia  Pirovano  con  un  patrimonio 
di  lir.  17,852,  ed  un'annua  rendila  di  lire.  0G5. 

La  causa  pia  Scotti  assegna  annue  lire.  1423 
in  doti  alle  fanciulle  che  discendono  dalla  fami- 
glia di  questo  nome. 

La  causa  pia  Raschisi-De-Gregorj  con  un  pa- 
trimonio^ lire  10,000  ed  un'annua  rendita 
di  lir.  450,  elargisce  sussidj  ai  poveri  infermi 
della  parrocchia   di  S.  Ambrogio. 

La  causa  pia  Biraghi  con  un  patrimonio  di 
oltre  un  milione  di  lire,  deve  elargire  (ap- 
pena sarà  attivata  )  speciali  sussidj  ed  Ti- 
gni pel  man  Uni  meato  di  sacerdoti  vecchi  ed 
infermi  che  abbisognassero  di  soccorso. 

Oltre  i  sussidj  accordati  dai  LL.  TP.  EE. 
si  istituirono  in  Milano  cinque  associazioni  di 
di  mutuo  soccorso  che  sono  quelle  dei  tipo- 
grafi, degli  artisti  filarmonici,  delle  persone 
addette  al  teatro,  dei  lavoranti  in  cappelli,  dei 
medici  chirurghi  e  dei  giardinieri,  lì  pio  isti- 
tuto tipografico  fu  istituito  Bell'almo  1804  ed 
ha  102  socj  contribuenti,  oltre  vnrj  gocj  be« 
nefaltori.  Dall'anno  4801  al  1843  si   riscos- 
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aero  da  questo  istituto  lir.  104,118,  e  si  spe- 
sero in  soccorsi  lir.  85,387.  Questi  sussidj 
vennero  accordati  per  la  somma  di  lir.  51,250 
a  797  lavoranti  durante  malattie  sopraggiunte, 
altre  lir.  25,028  furono  elargite  in  sussidj  a 
162  cronici,  ed  altre  lir.  21,165  furono  di- 
stribuite per  temporaneo  sussidio  a  295  ope- 
rai rimasti  senza  lavoro.  I  sussidj  vennero 
concessi  nella  misura  di  lir.  t.  25  al  giorno 
durante  i  primi  tre  mesi  di  disoccupazione  o 
di  malattia;  di  lir.  1  al  giorno  nel  secondo 
trimestre,  e  di  cent.  70  al  giorno  -nei  mesi 
successivi.  Quesla  pia  istituzione  ha  coi  pro- 
pri avanzi  potuto  raccogliere  un  patrimonio 
di  lir.  20,000. 

Il  pio  istituto  filarmonico  fu  istituito  nel- 
l'anno 1785  a  favore  degli  artisti  addetti  al- 
l'orchestra dei  regi  teatri,  allo  scopo  di  asse- 
gnare pensioni  ai  socj  nella  loro  età  senile, 
o  determinati  sussidj  nei  casi  di  malattia  tanto 
per  gli  ascritti  che  per  le  loro  vedove  ed 
orfani.  I  socj  ascritti  ammontano  a  61.  Nel- 
l'anno 1845  si  assegnarono  a  tre  artisti  in 
istato  cronico  pensioni  di  lir.  650  cadauno; 
ad  altri  tre  artisti  in  età  più  che  senile  si  as- 
segnarono lir.  500  cadauno;  per  sussidj  ad 
ammalati  si  distribuirono  altre  lir.  900;  ed 
a  21  vedove  e  2  orfane  si  accordò  la  pen- 
sione di  lir.  600.  Questa  istituzione,  oltre  il 
prodotto  di  quattro  spettacoli  all'anno,  ha  un 
patrimonio  fruttifero  di  circa  lir.  240,000. 
11  pio  istituto  teatrale  venne  fondato  nel 
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Tanno  1829  e  serve  alle  persone  addette  ai 
manuali  servigi  dei  due  teatri  regi.  Nell'anno 
1843  esso  contava  172  socj  inscritti.  In  sus- 
sidj  mensili  agli  ammalati  si  distribuirono 
lir.  505;  ed  in  sussidj  straordinarj  per  infer- 
mità o  per  bisogni  si  distribuirono  altre  li- 
re 6,349.  Questo  istituto  appena  esordiente  è 
scarsamente  sussidiato  da  pochi  introiti  di 
spettacoli  e  da  ritenute  mensili  sui  salarj  dei 
lavoranti:  non  ha  che  il  tenue  patrimonio  di 
circa  lir.  22,000 

L'istituto  dei  lavoranti  cappellai  venne  eretto 
nell'anno  1829,  e  fu  approvato  nell'anno  1833. 
I  socperano  in  quell'anno  172,  e  pagavano 
ogni  settimana  50  centesimi  cadauno.  Dieci 
anni  dopo  l'istituto  era  già  in  piena  decadenza 
per  avere  prodigato  i  suoi  sussidj  a  tutti  i 
lavoranti  nomadi  che  passavano  eventualmente 
per  Milano.  Oramai  questa  associazione  non 
dà  più  segni  di  vita. 

L'associazione  dei  giardinieri  ed  ortolani  si 
costituì  nell'anno  1841.  Essa  si  limila  a  pro- 
curar lavoro  ai  socj  ascritti,  ed  a  sostenere 
in  comunione  spese  funerarie  e  spese  di  culto 
in  alcune  solennità  dell'anno. 

Il  pio  istituto  di  soccorso  pei  medici  e  chi- 
rurghi di  Lombardia  venne,  promosso  in  Mi- 
lano nell'  anno  1842  dal  medico  Giuseppe 
Ferrano.  Esso  ha  già  raccolto  una  sostanza 
patrimoniale  di  oltre  lir.  29,000,  e  va  oppor- 
tunamente soccorrendo  le  famiglie  di  quei 
medici  ascritti  alla  pia  causa  che  lasciarono 
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infaustamente  la  vita  innanzi  potere  costituire 
alle  vedove  ed  ai  figli  superstiti  mezzi  baste- 
voli  di  sussistenza. 

Altre  pie  associazioni  di  lavoranti  e  di  ope- 
rai esistono  in  varj  luoghi  di  Lombardia  presso 
le  più  grandi  manifatture  di  cotone,  di  lino, 
di  seta,  di  carta,  di  terraglia  e  d'altre  arti. 
Esse  però  sono  limitate  alle  famiglie  de' la- 
voranti appartenenti  a  ciascun  opificio,  e  si 
soccorrono  a  vicenda  nei  casi  d'infermità  e 
di  mancato  lavoro 

Due  anni  sono  anche  i  commessi  di  nego- 
zio e  gli  agenti  delle  nostre  case  commerciali 
costituirono  le  basi  preliminari  di  una  asso- 
ciazione di  mutuo  soccorso  la  quale  non  ha 
per  anco  potuto  essere  posta  in  attività. 

Noi  citiamo  colla  più  viva  esultanza  del- 
l'animo queste  nobilissime  istituzioni,  siccome 
quelle  che  varranno  col  tempo  a  sollevare  le 
classi  operose  nelle  loro  maggiori  angustie, 
e  serberanno  così  alle  persone  povere,  ma 
oneste,  quelle  dignità  e  quella  indipendenza 
che  dà  tanto  valore  alle  opere  buone. 

A  confronto  della  popolosa  città  di  Milano, 
non  conta  la  città  di  Pavia  che  l' istillilo  ele- 
mosiniere stalo  eretto  nel  1786  dall'impera- 
tore Giuseppe  II,  colla  concentrazione  di  varie 
pie  cause  già  amministrate  da  di  terse  corpora- 
zioni e  confraternite.  Questo  istituto  ha  un'an- 
nua rendita  di  lir.  49,287,  con  annui  pesi  per 
lirv  15,289.  Esso  assegna  annue  lir.  5450  alla 
pia  casa  d'industria  pei  poveri  che  ivi   lavo- 
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rano.  A  200  poveri  vergognosi  della  città  con- 
cede in  sussidj  annue  hr.  8324.  A  410  po- 
veri infermi,  e  fra  questi  anche  a  puerpere, 
elargisce  annue  lir.  7547.  Mantiene  con  an- 
nue lir.  370  un  giovane  ai  pubblici  studj.  A 
54  famiglie  determinate  concede  elemosine 
per  annue  lire  449,  ed  altre  lire  1505  di- 
stribuisce in  elemosine  a'  poveri  abitanti  nel 
contado.  Concede  pure  124  doti  per  l'annua 
somma  di  lire.  6691  distribuite  a  36  povere 
fanciulle  della  città;  a  22  fanciulle  pella  cam- 
pagna, ed  a  66  altre  fanciulle  di  determinate 
famiglie  o  territorj  (1). 

Gli  istituti  elemosinieri  delle  città  di  Lom- 
bardia diffondono  le  loro  beneficenze  anche 
ad  una  parte  della  popolazione  del  contado, 
ma  per  questo  vi  hanno  altri  speciali  istituti 
esistenti  in  715  comuni  in  guisa  tale  che  un 
terzo  dei  comuni  campestri  di  Lombardia  è 
provveduto  di  istituzioni  elemosiniere.  Ai  bi- 
sogni degli  altri  comuni  mancanti  di  speciali 
luoghi  pii  provvedono  in  parte  i  comuni  me- 
desimi coi  loro  redditi  o  con  speciali  sovrim- 
poste; e  nel  resto  supplisce  la  carità  privata. 

Dal  quadro  da  noi  pubblicato  alla  pag.  106 
raccogliesi  che  in  tutte  le  provincie  di  Lom- 


(I)  Noi  estraemino  queste  notizie  dalla  rara  e  preziosa 
opera  del  defunto  cavaliere  P.  xllagenta ,  intitolata:  Ri- 
cerche sulle  pie  fondazioni  a  sollievo  dei  poveri,  con  una 
appendice  sui  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  della 
città  di  Pavia.  Pavia  1838.  Un  voi.  in«»8.  di  pag.  304, 
con  15  tavole  slatistiche. 
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bardie  vi  hanno  speciali  istituti  elemosinieri. 
Le  loro  rendite  complessive  ascendono  ad  an- 
nue lir.  1,855,491.  I  pesi  e  le  spese  di  ammi- 
nistrazione raggiungono  la  somma  di  1. 240,595; 
cosicché  rimane  un  nitido  avanzo  di  1,615,196 
lire  da  convertirsi  in  opere  di  beneficenza  fra 
le  quali  spendonsi  circa  200,000  lire  per  la 
cura  dei  poveri  infermi,  e  772,000  lire  per 
elemosine  e  doti. 

Noi  non  ci  dilungheremo  a  descrivere  l'in- 
finita varietà  delle  elargizioni  che  vengono  di- 
stribuite al  popolo  della  campagna.  Solo  in 
via  di  esempio  ci  basterà  notarne  alcune.  Giu- 
sta pie  disposizioni  di  benefettori  defunti,  vi 
hanno  più  comuni  in  cui  si  distribuiscono  ai 
poveri  le  sementile  ne  mancano;  si  sommi- 
nistra lino  e  canape  alle  povere  donne  perchè 
lavorino  nell'inverno  a  determinate  mercedi: 
nei  comuni  di  montagna  si  distribuisce  gra- 
tuitamente il  sale  che  può  abbisognare  ogni 
anno  ad  ogni  famiglia  povera:  alle  donne  in 
istato  di  puerperio  si  porgono  ristori  di  cibi 
ed  in  bevande:  agl'individui  affetti  da  malat- 
tie cutanee  si  porge  la  cura  gratuita  di  ba- 
gni medicati:  agli  infermi  d'ogni  manierasi 
offrono  gratuitamente  le  medicine:  ai  vecchi 
ed  ai  cronici  si  elargiscono  annui  sussidj  e 
pensioni:  si  forniscono  copiosi  indumenti  e 
letti  alle  famiglie  più  miserabili:  ai  figli  po- 
veri si  distribuiscono  gratuitamente  i  libri 
ed  ogni  corredo  di  istruzione;  ad  alcuni  fra 
questi  si  assegnano  annui  soccorsi  di  educa- 
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zione.  Non  vi  ha  in  somma  mist  Ha,  non  vi 
ha  bisogno  che  non  trovi  u&  soccorso  od  un 
conforto. 

Se  poi  accadono  straordinarj  infortunj  di 
siccità,  d'incendj,  di  gragnuole,di  innondazioni, 
di  carestia  o  di  contagi,  si  promuovono  spe- 
ciali associazioni  di  beneficenza  sia  fra  i  pri- 
vati che  fra  i  comuni  onde  poter  distribuire 
ingentissimi  sussidj.  Per  non  riferire  fatti 
troppo  remoti,  ci  limiteremo  a  rammentare 
che,  or  sono  ventanni,  la  città  di  Milano  ri- 
costruiva presocchè  a  sue  spese  un  intiero  vil- 
laggio che  era  stato  distrutto  dall'incendio. 
Negli  anni  in  cui  infierivano  le  febbri  petec- 
chiali ed  il  cholera  asiatico,  i  soccorsi  furono 
così  pronti  e  così  larghi  che  valsero  non  solo 
ad  attenuare  la  gravezza  di  quei  contagi,  ma 
lasciarono  disponibili  vistose  somme  pei  bi- 
sogni dei  poverelli.  Durante  la  innondazione 
del  Po,  avvenuta  nove  anni  sono,  si  videro 
migliaja  di  famiglie  vestite,  alloggiate  e  nu- 
trite dalla  carità  spontanea  dei  privati,  e  quando 
si  verificò  la  carezza  dei  viveri  nell'anno  1847 
i  soccorsi  in  denaro,  in  generi,  ed  in  lavori 
furono  tanto  copiosi  che  lasciarono  fondi  esu- 
beranti. 

Questa  sovrabbondanza  della  carità  lombarda 
ha  fatto  dire  e  con  ragione  all'illustre  Lam- 
bruschini  che  questa  parte  d'Italia  può  a  buon 
dritto  appellarsi  l'annona  pubblica  dei  biso- 
gnosi. 


ECONOMIA  DOMESTICA. 
CHI  S'AJUTA  IDDIO  L  AJITA 

OSSIA 

VANTAGGI  DELLA  CASSA  DI  RISPARMIO. 

—  Ma  per  chi  mi  ha  ella  preso?  per  uno 
stordito  allatto?  rispose  con  un  atto  d'impa- 
zienza il  fahhro  d'un  loghicciuolo  di  campa- 
gna al  suo  curato,  che  dopo  il  vespro  si  era 
posto  a  chiacchierare  con  lui  sulla  piazza  della 
chiesa,  dome  vuol  ella  darmi  ad  intendere 
che  questo  suo  Cecchino  tanto  assennato  sia 
arrivato  a  star  così  bene,  come  rgh  sta,  e  a 
mettere  qualche  scudo  da  parte,  solamente 
coi  guadagni  del  suo  lavoro? 

Questo  Cecchino  era  un  muratore  di  quelle 
vicinanze,  che  andava  qua  e  là  a  lavorare  per 
que'  borghetti  e  nelle  l'attorie,  ed  era  da  tutti 
ben  voluto  e  riputato  assai,  non  per  la  sua 
abilità,  che  non  ne  aveva  gran  cosa,  ma  per 
la  sua  bontà,  per  la  sua  assestatezza,  e  pel 
suo  umore  sempre  gioviale.  La  sua  casa  era 
fornita  di  mobilucci  poveri  ma  puliti;  e  sem- 
pre ravviata;  i  suoi  figliuoli,  né  anco  nei  di 
di  lavoro,  non  si  vedevano  mai  stracciati  né 
sudici;  ed  egli  e  la  sua  famiglia  campavano 
comodamente.  Egli  avea  già  dotato  una  figliuo- 
la, e  stava  per  farne  sposa  un'altra;  pagava* 
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un  maestro  perchè  insegnasse  leggere,  scri- 
vere ,  far  conti  e  un  poco  disegnare  a  due 
suoi  figliuoli  maschi;  e  in  una  malattia  che 
aveva  avuto  la  sua  moglie,  egli  non  l'aveva 
mandata  all'ospedale,  ma  l'aveva  fatta  curare 
ed  assistere  in  casa  ,  e  aveva  puntualmente 
pagato  lo  speziale  e  ricompensato  il  medico 
senza  far  pegni  né  chieder  nulla  a  nessuno. 

—  Si  sa,  continuò  a  dire  il  fabbro,  si  sa 
da  tutti  com'egli  ha  fatto  quattrini. 

—  Che?  riprese  il  curato,  avresti  tu  forse 
qualche  cosa  da  apporgli? 

—  No,  replicò  il  fabbro;  Dio  me  ne  guardi. 
Tutti  conoscono  Cecchino  per  quel  galantuomo 
che  gli  è.  Ma  si  sa,  come  io  le  diceva,  dove 
egli  ha  trovato  i  quattrini. 

—  Oh  dove? 

—  Nel  muro  vecchio  della  torre  eh'  egli 
disfece  quassù  al  castello,  dove  il  marchese 
ora  ha  fatto  il  giardino.  Là,  in  una  buca, 
murala  con  un  grosso  pielrone,  c'era  il  te- 
soro. Da  quell'ora  in  poi  Cecchino  si  è  rimpan- 
nucciato, che  prima  era  miserabile  come  me. 

11  buon  prete  sorridendo  e  appoggiandogli 
la  mano  alla  spalla,  ripigliò: 

—  Tu  credi  dunque  ch'egli  abbia  trovato 
il  tesoro?  Sì,  veramente  un  tesoro  egli  lo 
ha  trovato ,  ma  tu  scambi  il  dove ,  e  te  lo 
dirò  ben  io  or  ora.  Ma  lasciamo  stare  Cec- 
chino. E  quassù  Prospero  di  Poggio-nudo 
come  ha  egli  messo  insieme  gli  assegnamenti 
che  ha?  Il  suo  babbo  lo  lasciò  indebitato  di 
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cento  scudi  col  padrone;  e  tu  sai  che  grillaia 
è  quel  poderuccio.  Ebbene,  egli  si  è  levato 
il  debito,  ha  il  pane  per  tutto  l'anno,  ha 
qualche  zolla  di  suo,  e  non  credo  che  pe' 
ferri  che  tu  gli  fai,  t'abbi  un  debitore  più 
puntuale  di  lui. 

Al  nome  di  Prospero  di  Poggio-nudo  si 
riscossero  a  un  tratto  due  o  tre  contadini  che 
stavano  a  crocchio  sulla  piazza  ,  e  come  se 
da  quel  punto  s'  appart-nesse  anche  a  loro 
d'entrare  in  quel  discorso,  s'avvicinarono  bel 
bello  al  curato,  e  non  aveva  egli  ancora  fluito 
di  dire,  che  gli  ebbe  subito  replicato  uno 
di  loro: 

—  Quanto  a  Prospero  possiamo  anche  noi 
dir  qualche  cosa.  Quando  la  vede,  signor 
(furato,  un  contadino  arricchire,  la  dica  pure 
o  ch'egli  ruba  al  padrone,  o  che  la  fortuna 
lo  assiste.  Di  Prospero  nessuno  può  pensar 
male;   ma  c'è  stato  chi  lo  ha  aiutato. 

—  Credete  dunque,  rispose  il  buon  prete, 
che  gli  sia  stato  regalato  qualche  cosa  ? 

—  Per  l'appunto.  Se  non  gli  è  stato  re- 
galato danaro,  gli  è  stato  dato  con  che  gua- 
gnarne.  Non  dubiti,  le  cose  le  si  sanno.  Passò 
di  qui  (a  me  m'è  stato  raccontato,  perchè 
io  era  allora  piccino)  passò  di  qui  un  fore- 
stiero, che  albergò  la  notte  da  lui,  e  per  pa- 
gamento gli  lasciò  nel  partire  un  libro  che 
si  chiamava  la  Sibilla  del  Campidoglio,  dove 
c'è  descritto  tutta  l'arte  della  cabala;  ma  ci 
vuole  il  segreto  per  saper  cava/e  i  numeri, 
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e  il  forestiero  glielo  insegnò.  E  Prospero  che 
sa  leggere  (che  benedetto  chi  fa  imparare  a 
leggere  a'  suoi  figliuoli!)  ha  passato  le  in- 
tiere serate  d'inverno  su  quel  libricino:  e  lì 
ha  trovato  la  sua  fortuna.  Ma  non  è  stolto, 
1  no  :  chi  lo  prega  di  cavargli  due  numeri, 
dice  che  egli  non  sa  di  cabala,  che  non  ha 
mai  giuocato,  e  che  i  libri  che  legge  sono 
tutt' altra  cosa. 

—  E  vi  dice  bene,  ripigliò  il  curato,  per- 
chè quelli  son  libri  che  gli  ho  dati  io,  e  par- 
lano del  modo  di  tener  meglio  il  podere, 
raccontano  delle  storie  istruttive,  danno  de' 
buoni  insegnamenti;  e  -se  parlano  del  giuoco, 
ne  parlano  per  biasimarlo  come  la  rovina 
delle  famiglie. 

—  Ma  dunque,  prese  a  dire  un  altro  con- 
tadino, come  può  aver  fatto  Prospero  a  sde- 
bitarsi e  a  metter  da  parte?  Anche  noi  la- 
voriamo, anche  noi  abbiamo  delle  raccolte 
che  non  hanno  astio  alle  sue;  ma  Tanno  è 
lungo,  la  famiglia  c'è,  e  mangiare  bisogna. 
Noi  siamo  poveri,  e'Prospero  sta  bene:  qui 
qualche  cosa  ci  ha  da  essere. 

—  Si,  rispose  il  buon  curato,  qualche  cosa 
c'è  davvero;  e  questa  cosa  che  è  stata  la 
fortuna  di  Prospero,  è  anco  il  tesoro,  che  tu 
(rivolgendosi  al  fabbro)  dici  ch'abbia  trovato 
Cecchino.  Questa  fortuna,  questo  tesoro  sa- 
pete voi  cosa  sono?  sono  che  questi  due  uo- 
mini giudiziosi  non  solamente  han  sempre 
lavorato ,  e  si  sono   industriati  in  ogni  ma- 
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mera,  ina  non  hanno  mai  buttato  via  nulla. 
Hanno  sempre  speso  il  necessario,  ma  nulla 
più;  e  quel  che  hanno  speso,  l'hanno  speso 
in  famiglia.  Così  si  sono  rilevali  de'  figliuoli 
buoni,  sottoposti  e  attenti  anch'essi  al  lavoro. 
Cosi  Dio  gli  ha  benedetti,  e  a  poco  a  poco 
sono  riusciti  a  risparmiare  qualche  cosuccia; 
perchè  un  uomo  sapiente  diceva,  che  a  man- 
tenere un  vizio  ci  vuol  pia  che  mantener  due 
figliuoli;  e  voi  altri  ci  avete  il  proverbio  che 
la  Véglia  di  lavorare  cava  tutte  le  voglie.  A 
forza  dunque  di  lavorare  e  di  non  buttar  via 
in  viziargli,  si  campa  e  si  può  sempre  fare 
qualche  piccolo  avanzo.  Ma  al  primo  paolo 
che  si  son  trovati  di  più  Cecchino  e  Prospero, 
non  hanno  detto:  che  si  fa  egli  con  un  paolo? 
Han  detto  invece  :  questo  paolo  può  servire 
a  qualche  bisogno;  pensiamo  all'avvenire, 
serbiamolo.  Al  primo  de'  paoli  è  venuto  die- 
tro un  secondo,  e  poi  un  terzo  e  cosi  via  via, 
e  a  forza  di  paoli  e  anche  di  crazie  han  messo 
insieme  le  lire  e  gli  scudi. 

—  Gli  scudi  !  gridarono  tutti  insieme  il 
fabbro  e  1  contadini  ad  una  voce.  Oh  questa 
è  grossa  davvero! 

—  Si  vede  bene,  seguitò  a  dire  uno  dei 
più  parlatori,  si  vede  ch'ella  c'è  avvezza, 
signor  curato,  a  metter  da  parte  gli  scudi 
tutti  in  una  volta:  e  però  la  crede  che  anche 
noi  con  le  nostre  crazióle  possiamo  farli.  La 
provi,  la  provi,  a  forza  di  gocciole  d'acqua 
ad  empire  il  pozzo,  e  la  ci  saprà  dire  se  l'an- 
naffia l'orto. 
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Il  curalo  senza  punto  scomporsi: 

—  Or  bene,  replicò  sorridendo,  che  direte 
voi  s'io  vi  proverò  coi  conti  alla  mano,  che 
non  solamente  Cecchino  e  Prospero  hanno 
potuto  a  forza  di  piccoli  risparmi  mettere 
insieme  un  capitaluccio;  ma  che  voi,  voi  al- 
tri tutti  che  m'avete  fatto  l'urlata,  potreste 
ora  aver  messo  da  parte  assai  più  di  loro? 

—  Come  s'intende  coi  conti  alla  mano? 
che  avrebbe  ella  tenuto  nota  de'  nostri  gua- 
dagni? Come  vorrebbe  fare  a  saperli,  che  non 
li  possiamo  ora  sapere  ne  anco  noi? 

—  Io  non  vedo  1  vostri  guadagni,  ma  vedo 
un -altra  cosa  che  me  li  fa  conoscere,  che 
sono  le  vostre  spese.  E  queste  son  certo  che  ' 
voi  altri  le  sapete  anche  meno  dai  guadagni 
che  late.  I  danari  spesi  sono  come  i  morti, 
che  non  ci  si  pensa  più.  Ma  io,  se  volete,  ho 
modo  di  rammentarveli  e  rimetterveli  tutti 
sott'  occhio 

E  così  detto  li  menò  seco  alla  canonica, 
li  fece  sedere,  e  cavati  alcuni  fogli  : 

—  Son  questi,  egli  ripigliò,  tante  note  che 
io  ho  avuto  la  pazienza  di  tenere,  settimana 
per  settimana,  e  anche  giorno  per  giorno  delle 
spese  inutili  eh'  io  v'  ho  veduto  fare  a  cia- 
scuno di  voi ,  dacché  son  paroco  di  questo 
popola.  &e  questi  danari  non  gli  aveste  spesi 
così,  gli  avreste  ancora.  Or  sentite  se  si  fanno 
degli  scudi,  sì  o  no.  Siete  voi  contenti  ch'io 
legga  ? 

—  Sì,  sì .  risposero  un  per  uno  presi  da 
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grande  curiosità  ;  e  gli  si  accerchiarono  in- 
torno per  sentire  ciascuno  le  cose  sue. 

Quelle  note  erano  curiosissime  :  vi  erano 
registrate  le  spese  più  minute  e  le  più  biz- 
zarre e  così  specificate ,  che  nessuno  poteva 
dire  :  «  questa  spesa  è  inventata,  io  non  l'ho 
fatta.  »  Riporterò  qui  la  nota  che  riguardava 
il  fabbro.  La  diceva  cosi  : 

Cigarri.auna  ci  aziailgiorno.sono  inun  annoL.     30.     8.4 

All'osteria  o  in  merende  con  amici  almeno 

crazie  4  il  giorno.  In  un  anno     .     .     •    n  121.    13.  4 

Al  giuoco  del  lotto,  quando  mezzo  paolo  per 
settimana,  quando  due,  quando  una  lira, 
si  nota  per  una  cosa  di  mezzo  crazie  C  la 
settimana.  In  un  anno »     25.  10.    - 

Frutti  al  presto  per.  danari  presi  sopra  pe- 
gno, e  scapito  in  robe  impegnate,  vendute 
alla  tromba  in  6  anni  lire  129.  10.  che 
sono  per  anno »     21.  II.  8 

Penali  pagate  in  6  anni  per  ritardo  nel  sod- 
disfare alla  lassa  di  famiglia  lire  8.  In  un 
anno n       1.     6.  8 

Giornate   da  15  a  20  perdute  tra    l'anno, 
per  gite  inutili  alla  capitale,  o  per  altri 
spassi}   per   andare  a  impegnar   roba  al 
presto  e  a  giuocare,  ecc.,  ecc.     .    .    .    ti     <i0.  —    - 
Somma  L.  240.   10.   - 

Nelle  note  risguardanti  i  contadini  si  ve- 
devano figurare  spese  un  poco  diverse,  ma 
per  loro  non  meno  gravose.  Colazioni  all'oste- 
ria in  giorni  di  mercato,  storie  e  rimedi  com- 
prati dai  ciarlatani  e  dai  cantastorie,  giornate 
perdute  in  andare  a'  mercati  senza  avervi  in- 
teresse alcuno ,  consumi  giornalieri  fatti  in 
casa  per-mancanza  di  economia,  laceri  e  ras- 
settature d'arnesi  per  trascuraggine  nel  cu- 
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stodirli ,  patini  e  altre  cose  da  vestirsi  ,  pia 
fine  e  a  più  caro  prezzo  che  non  permette» 
vanoi  loro  guadagni;  fiori  fatti  venir  da  Fi- 
renze nell'  inverno  a  carissimo  prezzo  per 
regalarli  alla  dama  ;  cene  in  carnevale,  spQse 
eccessive  in  occasione  di  nozze ,  e  altre  tali 
cose.  Nel  tutto  insieme  facevano  una  buona 
somma;  sicché  le  note  di  quei  contadini  ar- 
rivavano quale  a  80,  quale  a  100,  quale  a 
150  lire  Tanno. 
Finita  quella  lettura,  prese  a  dire  il  curato* 
—  Oh  se  in  un  anno  tu  avresti  potuto  ri- 
sparmiare più  di  30  scudi,  e  voi  più  di  10 
e  più  di  20,  vedete  cosa  sarebbe  stato  in  sei 
anni,  dacché  vi  conosco,  e  in  tutti  gli  anni 
avanti.  Moltiplicati  i  30  scudi,  e  così  i  20  e 
i  10  per  anni  sei,  e  molto  più  per  anni  10 
e  15  non  fanno  un  capitale  di  100,  di  20Q 
e  anche  400  scudi?  E  questo  capitale  a  mano 
a  mano  impiegato  in  qualche  maniera ,  non 
vi  avrebbe  dato  un  frutto  che  avrebbe  ac- 
cresciuto i  vostri  avanzi?  E  cento  piccole  in- 
dustrie a  cui  uno  può  darsi,  cento  guadagni 
che  si  possono  fare  quando  si  ha  un  poco 
,di  danaro  a  suo  comando?  E  l'ingegno  che 
si  aguzza,  e  l'amore  più  vivo  di  lavorare  che 
viene ,  quando  uno  sa  che  ha  già  qualche 
scudo  da  parte,  e  che  accrescendolo  può  mi- 
gliorare le  sue  condizioni?  Tutte  queste  cose 
non  le  contate  per  nulla?  Intendete  ora  come 
Cecchino  e  Prospero  possono  dal  niente  es« 
sere  diventati  quello  che  sono?  Conoscete  or$ 
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s;  è  vero,  che  anche  voi  altri  avreste  potato 
far  quanto  loro- e  più  di  loro? 

Sorpresi  e  mortificati  stettero  tutti  coloro 
ammutoliti  per  un  poco  di  tempo.  Ma  il  fab- 
bro dopo  aver  pensato  un  tantino  ruppe  il 
silenzio  e  disse: 

—  Veramente  non  si  può  negare  che  tutti 
questi  danari  non  si  fossero  potuti  rispar- 
miare. Ma  entri  un  poco,  signor  priore,  ne* 
nostri  panni,  e  la  ci  dica  se  è  possibile  che 
queste  sommerelle,  avanzate,  si  può  dire,  a 
piccioli  alla  volta  ,  ci  stiano  in  tasca.  Viene 
oggi  un  bisogno ,  diciamo  anche  una  voglia 
se  cosi  le  piace,  domani  un'altra;  ora  vi  tor- 
menta un  compagno,  ora  la  moglie,  ora  )a_ 
figliuola  ;  se  non  si  ha  nulla  non  si  dà,  e  non 
si  spende  nulla;  ma  se  si  ha,  comesi  regge? 
si  dice  una  o  due  volte  di  no,  e  poi  si  fa  di  sì. 
*  —  Oh  qui  appunto,  replicò  subito  il  curato, 
qui  vi  voleva.  Questa  è  giusto  la  riflessione] 
che  hanno  fatta  Cecchino  e  Prospero;  e  la? 
pnma  cosa  che  hanno  pensato  è  stata  quella 
di  levarsi  di 'tasca  le  poche  crazie  che  a  mano 
a  mano  sono  venuti  risparmiando. 

—  E  che  ne  tiann' eglino  fatto,  domandò" 
un  contadino;  le  han  sotterrate,  le  han  messe 
in  un  salvadanaio? 

—  Eh!  caro  mio,  rispose  il  curato,  chi 
sotterra  può  ricavare ,  e  il  salvadanaio  si  è 
padrone  di  romperlo.  Per  levarsi  l'occasione, 
sapete  che  hanno  fatto?  I  loro  piccoli  avanzi 
-gli  hanno  dati  a  tenere  ad  un  cieco  di  Fi-- 
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renze,  buona  e  fidata  persona  eh'  io  conosco, 
e  che  ha  fatto  ad  altri  questo  servizio  (*).  E 
quando  è  venuto  loro  un  bisogno,  o  si  è  lor 
presentato  un  buon  modo  d'impiegare,  quei 
capitalucci  che  si  erano  così  bel  bello  radu- 
nati ,  sono  slati  a  riscuoterli ,  e  quel  galan- 
tuomo gli  ha  loro  prontamente  resi.  Così 
Cecchino  ha  potuto  comprarsi  la  casetta,  che 
si  è  poi  raccomodata,  e  ne  tira  ora  di  buone 
pigioni  ;  e  Prospero  ha  pagato  prima  il  suo 
debito  col  padrone ,  e  poi  ha  acquistato  un 
Campetto  accanto  al  podere  che  lavora;  e  i 
loro  avanzi  crescono  in  tal  modo  d'anno  in 
anno.  * 

—  Ebbene,  risposero  allora  quella  gente, 
faremo  così  anche  noi.  Il  primo  paolo  che 
ci  venga  risparmiato ,  lo  porteremo  a  lei , 
perchè  la  ce  lo  tenga  o  lo  mandi  a  tenere 
a  quel  buon  cieco. 

(*)  Non  è  questa  un'immaginazione.  Esisteva  realmente 
in  Firenze  un  cieco,  che  si  era  fatto  per  lungo  tempo 
il  depositario  degli  avanzi  giornalieri  delie  persone  che 
\ivono  del  Loro  lavoro  o  della  loro  industria.  Questi 
avanzi  gli  erano  portati  a  mano  a  mano.,  ed  egli  al  fine 
della  settimana  rammemorava  al  depositante  tutti  i  quat- 
trini da  lui  portatigli,  e  gli  faceva  segnare  di  suo  ca- 
rattere in  un  libro  che  teneva  a  questo  fine.  Ad  ogni 
richiesta  rendeva  il  danaro  che  gli  era  stato  confidato, 
o  lo  impiegava  in  commissioni  dategli  dai  depositante; 
e  nel  registro  medesimo  faceva  allora  scrivere,  o  dal  ri- 
cevente o  da  un  altro  per  lui,  la  somma  restituita.  Non 
esigeva  alcuna  ricompensa  per  simili  depositi;  ma  tutti 
gli  davano  qualche  mancia.  Si  assicura  che  le  persone 
le  quali  hanno  avuto  ricorso  a  questo    cieco,    sono  più 
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—  Oh!  miei  cari,  riprese  il  curato  con 
lina  voce  affettuosa ,  e  con  viso  tutto  com- 
mosso di  gioia  e  di  tenerezza,  pensate  voi  a 
dir  davvero,  pensate  a  condurvi  giudiziosa- 
mente, a  tralasciare  le  spese  inutili,  a  rispar- 
miare per  la  vostra  vecchiaia  e  pei  vostri 
figliuoli,  e  non  temete:  vi  sarà  ben  altro  che 
il  cieco  per  conservare  e  moltiplicare  i  vo- 
stri risparmi.  La  Provvidenza  ha  pensato  a 
voi.  È  stata  fondata  in  Firenze  una  caritatevole 
istituzione  che  può  essere  la  vostra  salvezza. 
E  qui  cavò^una  stampa  e  la  lesse,  e  seguitò 
a  dire  quello  che  anch'io,  0  lettore,  ho  in- 
tenzione di  far  conoscere  a  voi. 

L'instituzione,  di  cui  parlava  quel  degno 
curato ,  è  la  cassa  di  risparmio  stabilita  in 
Firenze  da  una  privata  società  anonima  e 
approvata  dal  Governo  ;  e  la  stampa  che  egli 
lesse,  n*  era  il  manifesto. 

Diciamocelo  francamente:  i  più  fra  gli  ar- 
tigiani, fra  i  braccianti,  fra  i  contadini,  fra 
i  botteganti ,  ecc.,  mancano  più  o  meno  di 
pensiero  per  l'avvenire,  non  apprezzano  quanto 
bisogna  cento  speserelle  giornaliere  che  in 
capo  all'  anno  concludono  ;  e  non  riflettono 
che  tutti  i  loro  capitali  sono  le  loro  braccia 
e  la  loro  salute.  Il  ricco  fa  male  a  buttar 
Via  e  a  spendere  più  di  quello  che  può;  ma 
alla  fine ,  se  con  le  spese  superflue  diventa 
meno  ricco,  e  gli  tocca  poi  a  privarsi  di  certi 
icomodi  e  di  certi  piaceri,  può  però  restargli 
almeno  da  campare.  Ma  chi  vive  sui  guadagni 
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della  giornata,  se  diventa  vecchio  e  se.  am- 
mala, può  trovarsi  senza  nulla.  Il  ricco  basta 
che  conservi  quello  che  ha,  o  anche  solo  una 
parte  di  quello  che  ha;  ma  chi  campa  del 
proprio  lavoro,  bisogna  che  si  procuri  quello 
che  non  ha:  bisogna  che  guadagni  non  sola- 
mente da  vivere  di  giorno  in  giorno  finché 
lavora  e  guadagna,  ma  da  vivere  per  quei 
giorni  che  non  potrà  guadagnare,  perchè  sarà 
infermo  o  vecchio,  o  perchè  non  vi  saranno 
lavori*  per  quando  il  pane  sarà  più  caro,  e 
le  raccolte  del  podere  o  le  mercedi  o  i  pro- 
fitti del  traffico  saranno  più  meschini;  biso- 
gna che  guadagni  per  maritar  le  figliuole,  per 
dare  un'istruzione  e  un  avviamento  §  ma- 
schi, e  in  somma  per  tutte  quefle  spese  che 
non  occorrono  tutti  i  giorni ,  ma  che  pure 
occorrono  in  tali  e  tali  occasioni,  e  che  seb- 
bene non  aspettate,  pur  arrivano  sicuramente. 
Ora  tutto  questo  danaro,  che  non  sarà  poco 
e  che  si  dovrà  spendere  a  un  tratto,  non  si 
guadagna  che  giorno  per  giorno ,  e  perciò 
pochino  pochino  alla  volta.  Questi  guadagni 
piccoli,  queste  miscee  che  avanzano  alle  spese 
della  giornata  o  della  settimana  sono  dunque 
tutta  la  ricchezza  di  quelli  che  non  hanno 
entrate.  Se  disprezzano  e  buttano  questo  poco, 
è  ben  chiaro  che  non  avranno  mai  nulla.  Ci 
pensino  dunque  bene:  quella  lira,  quel  paolo, 
quella  crazia  che  si  trovano  di  più  dopo  aver 
provveduto  ai  loro  veri  bisogni,  non  appartiene 
al  giorno  in  che  è  stata  guadagnata,  ma  ap- 
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parliene  agli  anni  atvenire,  ai  casi  impensati, 
quando  non  si  potrà  guadagnare,  o  quando 
il  guadagno  non  basterà.  È  una  crazia  ,  un 
paolo,  una  lira,  se  la  si  spende;  è  uno  scudo, 
è  cento  scudi ,  è  un  tesoro  se  la  si  serba. 
Spesa  oggi,  vi  procura  un  piacer  del  mo- 
mento, che  domani  avrete  già  dimenticato; 
vi  procura  forse  un  dispiacere,  perchè  vi  ca- 
giona un' inquietudine  in  famiglia,  un  inco- 
modo di  salute  per  intemperanza,  un  rimorso  : 
conservata,  riunita  nd  altre,  vi  salverà  un 
giorno  dal  patir  la  fame,  dall'andar  in  car- 
cere per  un  debito,  dal  morire  in  un  ospe- 
dale. Tutto  il  vostro  avvenire  sta  dunque  nei 
piccoli  avanzi  giornalieri  :  voi  dovete  guar- 
darvi dallo  spenderli ,  quanto  un  possidente 
deve  guardarsi  dal  dissipare  il  suo  patrimo- 
nio. E  npti  vi  illudete;  se  volete  assicurarvi 
di  non  gli  spendere,  ve  li  dovete  levar  di 
mano.  Dovete  riporti  dove  non  arrivi  né  la 
mano  del  ladro,  né  la  mano  vostra  che  è  da 
temersi  quanto  quella  del  ladro. 

Custoditi  ed  accresciuti  di  settimana  in 
settimana,  vedrete  voi  se  vi  diventeranno 
qualche  cosa.  La  pianticella  del  grano  che 
spunta  appena  dal  terreno  al  tallire  del  seme, 
non  si  vede  quasi,  non  si  crederebbe  mai  che 
dovesse  darci  delle  staja;  ma  in  pochi  mesi 
ella  grandeggia  e  spiga  e  ci  riempie  il  gra- 
najo.  Cosi  i  piccoli  risparmi ,  finché  sono 
ognuno  da  sé,  e  finché  sono  in  mano  nostra 
servono  ben  a  poco  ;  sono  come  il  seme  che 
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il  contadino  si  mangiasse;  depositati  in  luogo 
sicuro,  e  a  mano  a  mano  accresciuti,  pigliano 
valore,  diventano  un  seme  confidato  alla  terra 
che  nasce  e  si  moltiplica 

In  fatti  i  depositi  consegnati  alla  cassa  di 
risparmio  non  solamente  si  conservano  e  si 
radunano  insieme;  ma  crescono,  perchè  la 
cassa  di  risparmio  li  fa  fruttare;  il  che  non 
potrebbe  un  paYlicolare  e  no!  potreste  voi 
stesso.  Come  impiegare  un  fiorino  o  pochi 
fiorini?  che  cosa  si  compra,  cosa  si  traffica 
con  così  poco?  ma  i  pochi  di  tante  persona 
fanno  un  molto  che  si  può  impiegare  con 
frutto  :  e  poi  con  la  dote  costituita  alla  cassa 
dai  soci,  la  cassa  di  risparmio  sarà  in  graJo 
di  soffrire  anche  qualche  sacrifizio  e  pagare 
il  frutto  anche  delle  piccole  somme  che  possa 
esser  costretta  a  tenere  disimpiegate.  È  que- 
sto un  benefizio  che  essa  vi  offre,  e  sarebbe 
stoltezza  dal  canto  vostro  il  non  profittarne. 
Il  primo  bene,  e  un  bene  immenso  ch'ella 
vi  fa,  è  quello  di  salvarvi  dal  rischio  di  spen- 
dere i  vostri  piccoli  risparmi,  che  sono  tutto 
il  vostro  avere;  ma  un  bene  anche  non  pic- 
colo è  quello  di  accrescerveli  col  frutto  e  col 
frutto  del  frutto.  E  approfittandovi  di  questo 
doppio  vantaggio ,  credete  forse  che  ci  vo- 
gliano dal  canto  vostro  di  grandi  sagrifizi  per 
trovarvi  in  non  mollo  tempo  una  sommerella 
bastante  ai  vostri  bisogni  imprevisti? 

Date  un'occhiata  alle  tabelle  che  troverete 
nell'istruzione  pubblicata  dalla  società,  e  ve- 
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drete  che  un  mezzo  fiorino  depositato  ogni, 
settimana  pel  corso  di  venti  anni  produce  di 
soli  frutti  un  aumento  di  fiorini  270  e  29  quat- 
trini.  E  un  fiorino  depositato  medesimamente 
tutte  le  settimane  per  anni  diciannove  pro- 
duce per  frutti  fiorini  481  e  87  quattrini. 
Così  nel  primo  caso  vi  trovereste  in  capo  a 
venti  anni,  fiorini  790  e  29  quattrini;  nel 
secondo,  fiorini  1469  e  87  quattrini. 

No,  chiunque  può  lavorare,  chiunque  col 
suo  lavoro  e  colla  sua  industria  fa,  almeno 
qualche  volta ,  il  più  piccolo  avanzo  ,  non 
deve  disprezzarlo  e  gettarlo  via  come  cosa 
che  non  gli  può  essere  d'alcun  aiuto.  Egli 
invece  si  ha  da  persuadere  che  quello  è  il 
mezzo  unico  e  insieme  il  mezzo  sicuro  che 
la  Provvidenza  gli  mette  nelle  mani  per  di- 
ventare comodo,  tranquillo  e  dabbene.  Quando 
uno  cerca  di  arricchire  per  vie  facili  e  sol- 
lecite, e  crede  perciò  a  promesse  lusinghiere, 
egli  è  illuso  e  tradisce  sé  medesimo:  sarebbe 
la  stessa  cosa  che  se  abbandonasse  il  suo  me- 
stiere che  gli  dà  da  campare  in  patria,  per 
andare  in  America  a  scavar  de'  tesori.  In- 
nanzi di  giungere  al  posto,  sarebbe  morto  di 
fame.  Mettetevelo  ben  in  capò:  il  proprio 
sostentamento  non  possiamo  cavarlo  che  dal 
sudore  della  nostra  fronte:  ma  il  sudore  della 
nostra  fronte  ci  dà  sempre  il  nostro  sosten- 
tamento, basta  che  noi  vogliamo.  Cosi  ha 
stabilito  il  Creatore  ed  il  Padre  degli  uomini, 
Chi  vi  dice:  se  mi  date  uno  vi  do  cento,  vi 
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mette in  mezzo:  non  vi  dà  nulla  e  vi  toglie 
quell'uno.  Conservate  invece  quel  vpoco  che 
avete;  e  giacché  si  trova  ora  chi  ve  ne  tiene 
di  conto,  e  chi  ve  lo  accresce  senza  che  ar* 
rischiate  nulla,  accettate  quest'offerta  piccola 
piccola  ma  sicura,  e  portate  le  vostre  crazie 
alla  cassa  di  risparmio. 

E  chi  è  che  non  si  trovi  di  tanto  in  tanto 
qualche  soldo  d'avanzo?  non  solamente  i  capi 
di  famiglia,  ma  i  figliuoli  e  le  figliuole  con 
certi  loro  lavorucci,  fan  mille  piccoli  guada^ 
gni.  Il  giovane  contadino  ci  ha  i  polli,  ha  i 
cipollini,  ha  i  fiori;  la  ragazza  fa  il  bucato, 
fa  la  treccia,  cuce  i  cappelli;  e  quelle  di 
paese  o  di  città  s'industriano  in  cucire,  in 
ricamare,  in  far  servizi  in  mille  modi.  La 
sarta,  la  crestaia,  la  cameriera,  il  servitore, 
l'artigiano,  e  perfino  l'oprante  e  il  pigionale 
hanno  tutti  spessissimo  de*  mezzi  paoli  e  delle 
lire,  che  non  fruttano  loro  il  bel  nulla.  Quanti 
fra  loro  non  lascian  passare  estrazione  del 
lotto ,  che  non  vi  giuochino  le  loro  due  o 
quattro  crazie?  Oh  se  si  potessero  vedere  tutti 
riuniti  insieme  i  grossi  buttati  via  così  alla 
spicciolata  dai  poveri  !  si  comprenderebbero 
de'  grossi  patnmonii.  Pensateci  un  poco  tra 
voi  e  voi;  dite  a  voi  stesso:  da  chi  aspetto 
io  un'assistenza?  tutto  quello  che  io  ho,  sono 
le  mie  braccia.  Se  in  tutta  una  settimana  io 
risparmio  un  solo  mezzo  paolo,  tutte  le  set- 
timane saranno  così.  Io  non  avrò  mai  di  più 
ohe  un  mezzo  paolo  alla  volta,  Se  lo  butto 
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via  oggi ,  lo  butterò  via  anco  di  qui  a  otto 
giorni,  di  qui  a  un  mese,  di  qui  a  un  anno, 
lo  butterò  via  sempre,  e  non  avrò  mai  nulla. 
Se  serbo  ora  l'avanzo  di  questa  settimana,  se 
serberò  poi  quello  dell'altra,  e  così  della  terza 
e  così  di  tutte,  io  avrò  tanti  avanzi  piccoli 
che  faranno  un  avanzo  bastante  pe'  miei  bi- 
sogni. Cosa  mi  torna  più  conto?  Buttar  via 
sempre  il  poco  per  tentar  la  fortuna,  o  per 
cavarmi  una  voglia  sciocca,  e  così  non  avere 
mai  nulla  a  patire  quando  non  potrò  lavo- 
lare:  oppure  mandar  da  parte  la  pazzia  d'ar- 
ricchire in  un  tratto,  campare  ora  alla  meglio, 
e  con  tanti  pochi  messi  da  parte  trovarmi 
poi  una  somma,  non  da  esser  ricco,  ma  da 
soddisfare  i  miei  bisogni?  Solo  che  facciate 
seriamente  questa  interrogazione  a  voi  stessi, 
siete  salvi:  risolverete  subito  di  fare  i  vostri 
sforzi  per  aiutarvi,  e  allora  Iddio  vi  aiuterà. 

A  quanto  qui  si  disse  sui  vantaggi  della  Isti- 
tuzione della  Cassa  di  risparmio  in  Firenze  ere  • 
diamo  obbligo  nostro  di  aggiungere  alcune  no- 
tizie della  nostra  posta  nella  Piazza  de' Mercanti, 
n.  5089.  —  La  Cassa  di  risparmio,  ammini- 
strala dalla  Commissione  centrale  di  beneficen- 
za, è  una  istituzione  generale  per  tutta  la  Lom- 
bardia concentrala  nella  Cassa  di  Milano,  ma 
con  casse  filiali  in  tutti  i  capi-luoghi  delle  pro- 
vincie  e  nelle  altre  città.  Essa  ha  per  oggetto  di 
offrire  modo  di  sicuro  collocamento  alle  piccole 
economie,  colla  pronta  decorrenza  di  un  qual- 
che frutto.  —  Si  può  collocare  qualunque  som- 
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ma  compresa  da  una  lira  fino  alle  300  -  L'in- 
teresse è  calcolato  al  4  per  100,  decombile  sul 
fondo  .versato.  Alla  fine  d'ogni  semestre  l'in- 
teresse maturato  viene  calcolato  a  capitale,  e 
quindi  con  profitto  esso  pure  di  altri  interessi. 

—  E  profittevole  massimamente  per  lutti  quelli 
che  ponno  fare  qualche  economia  a  piccoli 
avanza,  come  i  salariati  e  bottegai,  ed  hanno 
spese  ad  epoche  determinate,  come  fitto  di 
casa,  compre  d'effetti  di  bottega, ecc.  —  Il  depo- 
sito vi^n  (atto  sopra  libretto  avente  le  apposite 
istruzioni,  e  che  vien  pagato  centesimi  25  — 
Il  libretto  può  essere  iscritto  sotto  qualsiasi 
nome,  ed  il  pagamento  si  fa  al  presentatore. 

—  I  depositi  si  fanno  due  volte  la  settimana, 
nei  giorni  di  martedì  e  sabbato,  presso  il  lo- 
cale apposito  alla  Piazza  dei  Mercanti.  —  Le 
riscossioni  si  ricevono  invece  nei  giorni  di  lu- 
nedì e  venerdì,  presso  lo  stesso  ufficio.  —  Per 
una  somma  maggiore  di  lire  105  richiedesi 
la  premonizione  di  giorni  quindici.  -  La  mas- 
sima parte  dei  capitali  viene  impiegata  in  mu- 
tui privali  con  ipoteca,  ed  essi  attualmente 
ammontano  a  sedici  milioni,  essendosi  realiz- 
zati, nei  ventiquattro  anni  dacché  questa  isti- 
tuzione sussiste  in  Lombardia,  un  avanzo  di 
circa  un  milione  e  mezzo,  che  sta  in  riserva, 
per  maggior  garanzia,  erigendone  però  talvolta 
i  frutti  a  soccorso  della  pubblica  beneficenza. 

—  La  sicurezza  di  tali  depositi  è  affidata  al 
modo  d'impiego  de'  capitali,  di  cui  si  dà 
publico  rendiconto  con  un  prospetto  stam- 
pato ogni  sei  mesi.  Ecco  il 
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PROSPETTO    del  debito   e   del   credili 
dal    1.°    gennajo  | 


Città 

Numero 

Rei 

in   cui 

Epoca 

de'    Libretti 
di  deposito 

sono 

in  cui 

che 
nel   semestre 

■nivale 

furono 

fu    aperta 
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~^^~ 

:1  11  dicembre 
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di 
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1848 
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.  fata 
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Cremona  .  . 

.    » 
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50 
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28G412    68 

14382 

Mantova    . 

.    . 

detto          i 

9 

412 

5671 

torti 

Pavia  .  .   .  • 

.    . 

dello 

60 

91 

284    71 

54097 

Lodi    .   .  . 

■ 

sette  1 

34 

104 

3-2711    01 

1-2581 

Como  ... 

.    . 

ottobre 

70 

130 

I 

41130 

Bergamo    . 

.  itti 

gennaio 

36 

-209 

70i. 

14343 

Brescia  .  . 

. 

aprile 

"2 

149 

43!  . 

1 

241^7 

Sondrio     . 

.  .    1S3S 
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9 

•2''. 

41557    3G 

3943 
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10 

1** 

45793    09 

6943 

Monza    .  . 

.  .    1>4Ì 
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32 

42 

130107    il 
- 

1075.> 
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.  .    is;: 

mr.rzo       i 

■Il 

39 

iòà  B 

17309 

Casolmaggu 

re  !  • 

aprile 

0 

lo 

28840   8" 

lliG 
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i  m 

24fi.« 

15401970  |W 
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^erso  i  depositanti  nel  periodo  semestrale 
utto  giugno  1849. 


> 

Credito 

Residuo 

Debito 

verso 

Per 

PER    PAGAMENTI 

i  Depositanti 

nteressi 

TOTALE 

TOTALE 

al  30  giugno 

ìa'urali 
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53 

11231 238 

9-2 

700103 
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02 
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02 

10407253 

90 
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SG 

306188 

54 

32755 

- 
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G7 
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07 

267761 

^7 

isso 

23 

57005» 

'♦8 
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91 
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7s 
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11 

20o399 

71 
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29 

326601 

- 
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il 
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4S 
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88 
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12 
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31 
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32 
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92 
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92 
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40 
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89 
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09 
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82 

14061 
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74 
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35 

^ 

U 
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OS 
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64 

1 3949 

05 
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07 
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42 

801 G 

-28 
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5! 

67088 
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7211 

14 
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14 
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37 

727 

38 

45229 

74 
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- 
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76 
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76 
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9S 
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So 
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$4 
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•29 
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59 
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81 
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)3 
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Ì2 
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25 
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7c 

1418    57 

i 
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33 

1 
.  127673   90 
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22 

ìi 9980 

81 
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K 

1 
606    19 

j 
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2S 
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- 
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87 
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H 
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6653 

u 
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05 
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44 
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srl 

197536 

17 

1468572 

061 

13547500   ." 

W 
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POESIA. 


( 


L'ADDIO  D' AMETTA. 


Dunque  addio,  mio  caro  amore  ! 
Un  amplesso  ....  e  poscia  addio. 
Non  v'  ha  pena,  non  dolore 
Pel  tuo  cuore,  pel  cuor  mio 
Che  pareggi  il  rio  martire 
Di  dover  così  partire, 

Caro  amore  ! 
Di  dover  così  partir. 

Ah!  se  Iddio  ci  avesse  dato 
Un  dì  solo,  un  dì  ridenlc, 
Noi  potremmo  col  passato 
Consolarci  del  presente, 
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Trovar  forza  per  soffrire 
Nel  terribile  avvenire, 

Caro  amore! 
Nel  terribile  avvenir. 
Ma  di  gioja  un  raggio  puro 
Non  brillò  per  noi  giammai  : 
Un  vapore,  un  velo  oscuro 
Ne  turbò  mai  sempre  i  rai  : 
11  piacere  fu  un  baleno 
Che  si  spegne  all'ombre  in  seno, 

Caro  amore! 
Che  si  spegne  all'ombre  in  sen. 
Pur  non  mai,  non  mai  mi   volsi 
Contro  il   barbaro  destino: 
Di  penar  non  mai  mi  dolsi, 
Che  penavi  a  me  vicino: 
Fra  due  cor  diviso  almeno 
Il  martir  si  sente  meno, 

Caro  a  mote! 
Il  martir  si  sente  men. 
Or  eh'  io  sono  a  te  rapita, 
Or  che  tolto  a  me  tu  sei, 
Colle  spine  di  mia   vita 
Gli  altrui  fior  non  cambierei. 
Se  a  gioir  è  solo  un  cuore 
Quel  gioir  si  fa  dolore, 

Caro  amore! 
Quel  gioir  si  fa  dolor. 
Dunque  addio  ...   La  nostra  speme 
Nacque  in  mezzo  alla  sventura, 
Qual  d'autunno  all'ore  estreme 
Nasce  il  sole  in  nebbia  oscura: 
E  sen  muor  senza  vigore 
Come  il  sol  che  in  nebbia  muore, 

Caro  amore! 
Come  il  sol  che  ia  nebbia,  muor. 


ZAA/.BELU.   F.5CK. 


LA  SEPOLTURA  DEL  SOLDATO. 


Dei  tamburi  il  suon  fu  mulo, 
Non  s'udì  funereo  carme, 
Quando  il  frale  del  caduto 
Nel  suo  tumulo  posò; 
Né  l'estremo  addio  dell'arme 
D'un  soldato  a   lui  tuonò. 

Nell'orror  di   notte  oscura, 
Coli*  acciar  la  zolla  aperta, 
Noi  gli  demmo  sepoltura, 
Al  lugubre  tremolar 
D'una  lampa,  ed  all'incerta 
Luce  squallida  luuar. 


io 
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Lirì  funebre  non  avrinst 
Le  reliquia  del  sepolto, 
Né  feretro  il  scn  gli  strinse: 
Ei  riposa  nell'atei,1 
Qual  guerrier  che  donne  involto 
Nel  suo  bellico  manie!. 

Breve  a  noi  dal  labbro  uscia 
Una   picce,   e  di   lamento 
Do  sol  grido  non  I radia 
Il  segreto  del  dolor. 
Tristo  in  lui  lo  sguardo  intento 
Noi   pensammo  al  uuoyo  albor. 

Noi  pensammo  allor  che  piano 
De-'   suoi  sonni   V  origliere 
Gli  rcndea  la  nostra  mano, 
Che  verrebbero  a  calcar 
.La  sua   fronte  orme  straniere. 
E  noi  lunge  avrebbe  il  mar. 

Sul  suo  frale  il  suo  coraggio 
Schernirà  straneo  soldato; 
Pur  commosse  a  quell'oltraggio 
1/  ire  sue  non  sorgerai), 
Se  l'atei  non  fi  a  turbato 
Dove  il  pose  amica   man. 

Ahi!   non  anco  era  compita 
L'opra  infausta,  e  già  battea 
L'ora  a  noi  della   parlila; 
E  i  cpiel  suono  di  lerror 
Lunge  lungo  si   mescea 
Delle  ostili  armi  il  fragor. 

Nella  polvere  cruenta 
Della  squallida  campagna 
Scese  il  prode  e  non  rammenta 
Carme  o  pietra  ov'ei  posò. 
Noi  partimmo,  e  sol  compagna 
La  sua  gloria  a  lui  restò. 


IGIENE. 


RICETTE  PER  FAR  SENZA  IL  MEDICO. 


.  La  prima  cosa,  procura  abitare  in  aria  sana, 
lontano  da  paludi,  da  cimit-ri,  da  letamai, 
Ottima  è  l'aria  del  mattino;  alzati  di  buon'ora 
a  respirarla.  Schiva  quella  che  entra  fìs<a  da 
finestre  o  da  fessure,  e  non  t'esporre  al  vento 
quando  sei  sudato.  Cerca  l'abitazione  ariosa, 
aperta  verso  levante  e  mezzodì,  e  abbila  sem* 
pre  ben  rigovernata  e  spazzata ,  ventilata 
molto,  massimamente  ne'giorni  secchi,  sgom- 
bra dal  fumo  e  libera  da  odori  né  cattivi  nà 
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buoni.  //  miglior  odore  così  d'una  camera 
come  d'una  persona,  è  non  averne  alcuno, 
diceva  un  buon  galantuomo  chiamato  Omo- 
bono  delle  parabole.  Non  dimorare  ki  camere 
murate  o-  imbiancate  di  recente. 

In  quella  ove  dormi  non  tener  fiori  né  be- 
stie; sia  fresca;  e  ti  corica  col  capo  scoperto. 
Prendi  il  sonno  in  proporzione  alle  fatiche.  I 
dormiglioni  non  invecchiano,  hanno  la  testa 
invasata  ;  lavorano  meno  e  di  peggior  voglia. 
Poi  chi  dorme  non  piglia  pesci:  e  chi  più 
dorme  meno  vive.  Omobono  ha  in  bocca  due 
proverbii  :  Chi  si  cava  il  sonno  non  si  cava 
la  fame:  e  Troppo  dormire  causa  mal  vestire 

Ma  se  vuoi  dormir  bene,  ritieni  che  il  mi- 
glior capezzale  è  una  buona  coscienza. 

Chi  da  piccino  fu  avvezzo  a  coprirsi  molto 
dovrà  sempre  continuare  e  accrescere.  Non 
usar  le  vesti  troppo  strette;  il  capo  legger- 
mente coperto;  i  piedi  asciutti  e  caldi,  e 
cangia  spesse  la  biancheria.  Hai  freddo?  non 
t'incantucciare  al  fuoco,  non  covar  la  cenere: 
va,  saita,  passeggia,  ruzza. 

Che  bel  vedere  fanno  le  case  ben  adatte 
e  pulite ,  ove  tutte  le  masserizie  lustrano  e 
sono  a  lor  posto;  ove  non  si  vede  polvere 
sulle  tavole,  non  macchie  sulle  coperte,  non 
ragnateli  alla  soffitta  !  Più  ancora  tieni  pu- 
lito il  corpo.  Lava  più  volte  al  giorno  le  mani 
e  la  faccia;  spesso  anche  tutto  il  corpo:  poi 
in  estate  è  sano  e  aggradevole  il  nuotare  in 
acqua  limpida  e  corrente. 
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Ma  il  nuoto  è  pericoloso ,  onde  conviene 
avere  chi  ti  diriga  ed  ammaestri;  e  perciò 
in  molti  paesi  le  comunità  mantengono  scuole 
di  nuoto*  Meglio  è  farlo  nelle  ore  più  calde, 
prima  del  mangiare,  in  giornate  belle  e  sta- 
bili ;  e  dopo  usciti  rasciugarsi  ben  bene. 

Omobono ,  ancor  giovinetto  ,  nuotava  un 
giorno  con  alcuni  amici,  quando  all'un  d'essi 
girò  il  capo,  sicché  andò  al  fondo  ed  affogò. 
I  compagni  si  posero  a  fare  il  duolo  e  di- 
sperarsi :  Omoborro  pensò  che  conveniva  soc- 
correre e  non  piangere:  buttossi  al  fiume, 
il  trasse  fuori ,  sei  lo  prese  sulle  ginocchia 
alquanto  inclinato  perchè  vomitasse  l'acqua, 
ma  senza  scuoterlo  troppo  né  capovolgerlo. 
Poi  subito  il  trasportò  nella  vicina  osteria , 
collocandolo  in  un  letto  ben  caldo,  colla  te- 
sta alta,  ed  appoggiato  sul  lato  destro,  e  si 
diede  a  stropicciargli  il  corpo  con  pannilani 
e  con  vino  caldo,  ponendogli  anche  in  bocca 
qualche  stilla  d'aceto,  stuzzicandogli  l'interno 
delle  narici  e  Ja  gola  con  una  penna  intrisa 
nell'acquavite,  e  tenendogli  scaldate  la  piante 
dei  piedi.  Altri  intanto  era  corso  pel  medico, 
il  quale  coll'artesua  ravvivò  quell'infelice  (1). 

Se  tu  sapessi  quanti  furono  richiamati  alla 

(I)  Guglielmo  Hawes  inglese,  morto  di  settantadue  anni 
1  3  dicembre  1808,  instituì  a  Londra  la  Società  Umana, 
liffusa  poi  in  molti  altri  paesi,  ad  oggetto  principalmente  di 
occorrere  gli  annegali  e  d'insegnare  il  nuoto.  Indicano  i 
;uadi  opportuni,  badano  che  non  succedano  sinistri,  e  accor- 
ano con  macchine  e  colle  cure,  appena  avvenga  qualche 
iisgrazia. 


%  inO 

Vita,  ch'erano  già  stati  pianti  per  annegati! 
ni  fin  ventiquattro  ore  dopo  affogati,  rin- 
vennero.   Pensa   quale    consolazione  pei  pa- 
renti, per  la  madre  di  quegli  sventurati! 

Ora  tornando  al  modo  di  star  sani,  dice 
Omobono  che  ne  ammazza  più  la  gola  che 
i nnonc.  E  quando  vede  qualche  gran 
mangiatoie,  esclama:  Costui  si  scava  la  fos- 
sa e  .  In  generale  non  nuoce  la  qua- 
lità dei  cibi  come  la  quantità.  Mangi  mode- 
ratamente? ti  senti  gagliardo  e  lesto.  Eccedi? 
solili  noje,  spossatezza,  e  non  tardano  a  ve- 
nire le  malattie.  Non  far  mai  indigestioni,  e 
mai  non  sarai  ammalato.  Non  mangiucchiare 
tutti i  momenti,  ma  sta  ai  pasti,  e  prendi 
solo  quanto  hai  bisogno;  cessato  questo,  tra- 
lascia. Schiva  le  carni  fracide  ,  il  pane  mal 

rito  e  le  frutte  acerbe.  I  dolci  e  le  ciam- 
belle lusingano  il  palato,  ma  aggravano  lo  sto- 
maco. Delle  droghe  e  delle  carni  salate  fa 
risparmio.  Non  mescolare  vivande  diverse. 
Poche  e  buone  ,  e  senza  tante  delicature. 
Alessandro  re  di  Macedonia  diceva  :  Due  cuo- 
chi eccellenti  ho  io;  il  moto  e  la  temperanza. 
Se  vuoi  digerir  bene,  non  mangiare  fretta  e 
furia,  e  mastica  molto.  Dopo  il  cibo  non 
metterti  subilo  a  dormire  riè  a  studiare:  giova 
un  moto  moderato. 

Abbi  cura  che  le  teglie  e  le  stoviglie,  ove 
si  cuoce  il  mangiare ,  sieno  rinette  e  sane  ; 
e  quelle  di  rame,  bene  stagnate. 

La  bevanda  più  salubre  è  l'acqua   limpi- 
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da ,  fresca ,  senza  odore  né  sapore*  di  fonte 
piuttosto  che  di  cisterna.  E  Dio,  che  ai  bi- 
sogni nostri  largamente  provvede ,  ce  ne  fornì 
in  abbondanza.  Però  quando  sei  sudato  non 
berne  :  all'  estate  correggila  con  poche  stille 
d*  acelo  o  di  limone.  Il  vino  lascialo  là  ,  od 
usane  meno  quanto  più  sei  tenero  in  età. 
L'acquavite  e  le  altre  bevande  spiritose  sono 
un  veleno.  Ti  sieno  specchio  tremendo  que- 
gli sciagurati  che  si  abbandonano  alla  cra- 
.pula,  e  pèrdono  così  la  sanità,  la  stima  de- 
gli altri ,  e  il  dono  più  prezioso  di  Dio ,  la 
ragione. 

Quando  ti  senti  di  mala  voglia ,  tienti  in 
riposo,  sta  leggiero  di  cibo  e  bevi  acqua. 
Dumelin ,  famoso  medico  francese,  morendo 
diceva  :  Lascili  dietro  a  me  due  gran  dot- 
tori :  la  dieta  e  V  acqua.  Le  più  volte  ba- 
steranno questi  per  ristabilirti.  Non  ti  dome- 
sticar troppo  colle  medicine,  e  sopratutto  non 
dare  ascolto  a  quelli  che  vantano  segreti  e 
rimedii  per  tutti  i  mali.  Sono  impostori  e  me- 
ritano la  prigione. 

Ma  ai  veri  medici  porta  rispetto  :  son  gente 
che  dedica  la  vita  a  sollevare  le  altrui  in- 
fermità. Trovane  uno  savio,  caritatevole,  e, 
se  puoi,  tuo  amico,  e  fida  in  lui.  Certuni  si 
vantano  -d'  aver  ingannato  il  dottore,  e  vio- 
late le  sue  prescrizioni.  Stolti  !  il  giuoco  può 
andar  bene,  ma  può  anche  portarvi  all'altro 
mondo. 

In  ogni  caso  ti  ricordi  che  la  rassegnazione 
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ed  il  coraggio  nelle  malattie  sono  efficacissi- 
mi, non  solo  per  rendere  meno  sensibili  i 
mali,  ma  ben  anche  per  guarirli. 

E  li  ripeto:  sii  buono  e  sarai  sano:  sta 
allegro  a  misura  .\schiva  l'umor  negro,  la 
collera  ,  le  altre  passioni  violente  :  ed  abbi 
moderazione  in  tutto:  nelle  fatiche,  ne' pia- 
ceri, nello  studio,  ne' divertimenti,  nel  cibo, 
nelle  astinenze.  Quante  infermità  di  meno  sof- 
frirebbero gli  uomini  se  meno  vizi  avessero  ! 


ASTRONOMIA. 


IL  SOLE  ED  I  SUOI  ABITANTI. 

Il  sole  è  cerlamenle  il  corpo  celeste  che  più  di 
tulli  gli  altri  deve  occupare  la  nostra  attenzione: 
sorgente  inesauribile  di  quella  luce  che  rischiara 
tutto  il  nostro  globo,  principio  di  quel  calore  che  vi- 
\iOca  e  conserva  le  forze  produttrici  della  natura, 
senza  di  cui  P  uomo  mancherebbe  di  un  soggiorno 
dove  poter  esisterò;  centro  del  sistema  planetario,  è 
tanto  più  interessante  a  conoscersi,  perciocché  gl'in- 
numerevoli corpi  sospesi  negli  spazi  del  cielo,  a  quanto 
sembra,  hanno  col  sole  grandissima  analogia. 

Il  signor  I.  Herschel,  figlio  del  grande  Herschel, 
che  sulle  orme  dell'illustre  suo  padre,  si  slanciò  nel- 
l'illimitato campo  dell'astronomia  siderale  (I),  si  ri- 

I  E  chiamata  astronomia  siderale  quella  che  si  occupa  dei 
'corpi  celesti  collocati  oltre  i  confini  del  sistema  solare  Sic 
Guglielmo  Herschel  ne  è  considerato  come  il  fondatore.  È  fa- 
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dusse  ultimamente  fra  i  limiti  del  nostro  sistema,  onde 
fare  importantissime  osservazioni  ed  ipotesi  intorno 
al  sole. 

Ecco  in  quali  termini  ne  rendo  conto  ei  medesimo 
nelle  Transazioni  Filosofiche: 

«  È  indubitato  che  il  sol««  In  un'atmosfera  estesa, 
e  del  pari  risulta  evidente  c':ie  questa  atmosfera  si  com- 
pone di  varj  fluidi  elastici,  i  quali  sono  più  o  meno 
trasparenti  e  luminosi, come  viene  incontrastabilmente 
provato  dai  fenomeni  delle  sue  macchie.  II  sole  è  mac- 
erato da  per  tutto;  e  le  sue  macchie  sono  cagionate 
dalla  ineguaglianza  di  livello  della  sua  superficie.  Esso 
é  macchialo  anche  ai  poli  ed  all'equatore,  ma  sono 
più  apparenti  quelle  macchie  che  si  trovano  nel  mezzo 
del  suo  disco,  e  ciò  a  cagione  della  sua  forma  sferica  (i). 

«  Tutte  le  variazioni  che  presenta  l'apparenza  del- 
l'atmosfera del  sole  possono  essere  spiegate  dalle  con- 
turbazioni incessanti  che  necessariamente  hanno  luogo 
in  quelle  regioni,  in  cui  si  agitano  fluidi  elastici  di 
un'estensione  tanto  vasta;  ma  mi  è  indispensabile 
entrare  nelle  maggiori  particolarità  intorno  al  modo 
col  quale  io  suppongo  che  si  formi  la  materia  lumi- 
nosa del  sole  nell'atmosfera  che  lo  avviluppa. 

«  Questa  materia  che  ci  dispensa  il  giamo  non  è 
né  un  fluido  liquido,  né  un  fluido  elastico,  come  viene 

Cile  comprendere  perchè  fino  al  presente  siasi  essa  unica- 
mente Iim  tata  a  fare  delle  osservazioni ,  senza  fondare  un 
sistema,  e  fors"  anche  non  arriverà  giammai  a  tanto.  Slan- 
ciandosi nelle  provincie  dell'astronomia  siderale,  il  genio 
dell'uomo  si  trova,  per  così  dire,  di  aver  ad  affrontare  l'in- 
finito egli  spazi,  e  diffìcilmente  i  suoi  voli  riescono  fortunati. 
(i)  Le  macchie  del  sole  sono  rotonde  verso  il  mezzo  del 
suo  disco,  e  verso  i  lati  prendono  una  forma  lunga  ed  ovale: 
questa  differenza  non  è  che  un  effetto  molto  naturale  di 
ottica.  r.\0[fi  dd  Trad.) 
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dimostrato  dal  vedersi  che  non  colma  del  lutto  le  ca^ 
vita  delle  macchie.  Esiste  sotto  la  forma  di  nubi  lu- 
minose nuotami  nell'atmosfera  del  sole,  o  meglio, 
sotto  quella  delle  decomposizioni  eh;  si  operano  in 
questa  medesima  atmosfera.  Un'analogia  tolta  dalla 
formazione  delle  nubi  nella  nostra  propria  atmosfera 
è  molto  atta  a  spiegare  il  punto  in  questione,  e  mi 
sembra  anche  mollo  esalta.  Probabilmente  le  nostre 
nubi  sono  formate  dalla  combinazione  di  alcuni  fluidi 
elastici  dell'atmosfera  medesima,  allorché  le  cause  na- 
turali poste  in  movimento  in  questa  specie  di  grande 
laboratorio  chimico  agiscono  Sopra  quei  fluidi.  Adun- 
que noi  possiamo  supporre  che  in  forza  di  cause  ana- 
loghe,  somiglianti  fenomeni  si  producano  nelT  im- 
mensa atmosfera  del  sole,  ma  però  con  questa  rile- 
vante  differenza,  che  le  incessanti  decomposizioni  de' 
suoi  fluidi  sono  di  natura  inflammabili,  e  vanno  ac- 
compagnate da  quelle  apparenze  fosforiche  che  span- 
dono la  luce  sopra  tutti  i  pianeti. 

*  La  luce  del  sole  è  lanto  sottile  che,  quantunque 
continuate  in  tutta  la  lunga  serie  delle  età,  le  sue  ema- 
nazioni non  ponno  alterare  sensibilmente  le  dimen- 
sioni di  quel  grand'aslro.È  d'altra  parte  probabile  che 
il  sole  possegga  dei  mezzi  valevoli  a  compensarlo 
delle  sue  perdite,  abbenchè  il  modo  col  quale  si  opera 
questa  riprislinazione  sia  a  noi  ignoto.  Molte  opera- 
zioni che  la  natura  effettua  nel  suo  immenso  labora- 
torio non  sono  per  noi  comprensibili ,  ma  tuttavia 
qua  e  là  noi  veggiamo  (per  così  dire)  alcuni  degli 
istrumenti  di  cui  ella  si  serve.  Non  ci  deve  recar  sor- 
presa che  la  forma  de' suoi  istrumenti  ci  appaia  sin- 
golare di  lai  guisa  da  non  lasciarci  indovinare  il  mezzo 
ch'ella  adopera  a  giovarsene,-  ma  per  lo  meno  pos- 
siamo  andar  certi  che  non  sieno   essi  un  semplice 
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lusus  natura?.  Qui  intendo  di  far  allusione  ai  gran 
numero  di  comete  telescopiche  già  scoperte,  ed  a 
non  poche  altre,  le  quali  sono  tanto  piccole,  che 
rocchio  dei  più  attenti  osservatori  non  sa  scorgerle. 
Questa  circostanza  sparge  del  mistero  stilla  loro  de- 
stinazione, che  noi  quasi  diremmo,  sia  di  servire  come 
istrumcnti  ed  utensili  serbati  all'esecuzione  di  qualche  + 
opera  grande  ed  utile.  Io  non  mi  siudierò  di  determi- 
nare se  non  siano  essi  specialmente  destinati  ad  effet- 
tuare la  repristinazione  di  ciò  che  perde  il  sole  per 
l'emanazione  della  luce.  Il  movimento  della  cometa 
scoperta  da  Messier  nel  i770  dimostra  chiaramente 
Ano  a  qual  punto  la  sua  orbita  possa  essere  modifi- 
cata dalie  perturbazioni  dei  pianeti  ;  or  bene,  non  solo 
da  ciò,  ma  pure  dalla  poca  omogeneità  che  esiste  fra 
gli  elementi  delle  orbite  nelle  varie  comete  fino  al  di 
d'oggi  scoperte,  risulta  che  sono  esse  suscettibili  di 
estendere  per  tutta  la  vastità  dei  cieli  la  loro  salu- 
tare inQuenza.  E  veramente  deve  essere  tale  la  special 
destinazione  di  questi  astri  singolari  che  a  noi  per- 
vengono dalla  profondità  dello  spazio,  essendo  im- 
probabile che  in  esse  producasi  il  fenomeno  della 
vita,  avuto  riguardo  alle  enormi  variazioni  della  loro 
temperatura,  perciocché  passano  dall'  estremo  freddo 
ad  un  calore  torrido,  secondo  che  s'avvicinano  al 
sole,  o  da  questo  si  allontanano. 

a  Del  resto,  soggiunge  il  signor  Herschel ,  la  mia 
ipotesi  non  mi  costringe  nullamente  a  spiegare  in  qual 
modo  possa  il  sole  compensare  le  sue  incessanti  ema- 
nazioni di  luce.  Anche  le  mie  congetture  intorno  alle 
nubi  luminose  del  sole,  potrebbero  incontrare  delle 
opposizioni  senza  però  che  da  queste  venissero  al- 
terate menomamente  le  conseguenze  ch'io  ricavo  da 
ciò  che   ho  detto.  A   me  basta   che  queste  nubi  esi- 
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stano  ;  e  la  loro  esistenza  e  una  verità  incontrastabile, 
poiché  noi  stessi  le  vediamo. 

«  Ora  che  ho  parlalo  dell'  atmosfera  luminosa  del 
sol*,  passerò  a  dir  qualche  cosa  del  suo  corpo  opaco. 
Sapendo  noi  quale  influenza  esso  esercita  sui  piane- 
ti ,  non  postiamo  ignorare  che  esso  è  di  una  gran 
densità,  e  siccome  ci  e  pur  noto  il  fenomeno  delle 
macchie  nere,  alcune  delle  quali  a  cagione  della  loro 
elevazione  furono  osservate  molte  volte,  possiamo  star 
certi,  che  deve  essere  molto  ineguale  la  sua  superfi- 
cie, la  quale  probabilmente  è  diversificata  da  valli  e 
da  montagne.  Ritenendo  che  il  sole  sia  formato 
di  tal  modo,  scompare  la  grande  dissomiglianza  che 
fino  al  presente  era\amo  abituali  a  credere  esistente 
fra  questo  astro,  e  gli  altri  corpi  del  nostro  sistema. 

•  Considerato  sotto  questo  punto  di  vista,  non  al- 
tro dovremo  dire  che  sia  il  sole  se  non  un  gran  pia- 
neta circondato  da  un'atmosfera  ardente,  evidente- 
mente la  prima  o,  per  esprimermi  con  maggior  esat- 
tezza, la  sola  primaria  del  nostro  sistema,  ritenuto  che 
le  altre  sieno  tutte  secondarie.  Or  bene,  dalla  sua  so- 
miglianza cogli  altri  globi  del  sistema  solare,  riguardo 
alla  sua  densità,  dalla  sua  atmosfera,  dall'inegua- 
glianza della  sua  superficie,  e  dal  movimento  di  rota- 
zione, siamo  indotti  a  credere  naturalmente,  che,  se- 
condo ogni  apparenza,  al  par  dei  pianeti  è  desso  abi- 
talo da  esseri  menti  fomiti  di  organi  speciali  fitti  a 
'reggere  in  mezzo  alle  circostanze  particolari  della  sua 
costruzione. 

Alcuni  poeti  fecero  del  sole  l'abitazione  delle  anime 
fortunate,  ed  all'opposto  alcuni  moralisti  melanconici 
vollero  supporre  che  il  fuoco  di  quell'astro  servisse 
di  eterno  castigo  ai  peccatori:  tutte  ipotesi  incerte 
né  appoggiate  ad  alcuna  base  solida.  Quanto  a  me, 
secondo  i  principi!  astronomici  e  4e  osservazioni  che 
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ho  fatte,  mi  credo  pienamente  in  diritto  di  supporre 
che  i  vasti  contorni  del  sole  sicno  occupati   da  esseri 
dotati  del  benefizio  della  vita. 

■  Ma,  diranno  taluni,  il  calore  mandalo  da'suoi  raggi 
sul  nostro  globo  ,  il  quale  è   distante  dal  sole  per  lo 
spazio  di  95    milioni  di  miglia,    è   nondimeno  tanto 
considerevole  da  lasciarci  credere  che  la  superficie  di 
quell'astro  si  trovi  ad  un  grado  di  incandescenza  su- 
periore a  quanto  si  può  immaginare.  È  facile  rispon- 
dere   a  questa  obbiezione  con    delle  prove   tolte  alla 
filosofia  naturale.  Il  sole,  o  dicasi  meglio,  la  sua  atmo- 
sfera luminosa  manda    calore  solo  allora    che  i  suoi 
raggi  agiscono  sopra  un  medium  suscettivo  di  assor- 
birli, e  contenente  in  sé  stesso  una  quantità  di  calo- 
rico latente,  atto  ad   essere  sviluppalo  dal  contatto  di 
essi,  in  quel  modo   appunto  che  la  pietra  focaia  bat- 
tuta dall'acciarino,  ponendo  in  azione  tutto  il  calorico 
che  in  sé  racchiu  de,  basterà  a  dar  fuoco  ad  un  intero 
magazzino   di    polvere.    É   facile    restar    convinti    di 
quanto  ora  io  affermo  col  mezzo  di  prove  che  ognuno 
di  noi  può  fare  a  suo  piacere.  E  veramente  sulla  cima 
di  quelle  montagne  sulle  quali  le   nubi  o  non  si  po- 
sano o  ben  di  rado  si  posano,  e  che  per  tal  ragione 
non  sono  difese  dai  raggi  diretti  del  sole,  noi  vediamo 
sempre  degli  immensi  spazi  coperti  di  nevi  e  di  ghiacci. 
Or  bene,  se  fosse  vero   che  i  raggi  del  sole   comuni- 
cano tutto  quel  calore  che  sta  sparso  sul  nostro  globo, 
per  legge    naturale   la    temperatura    dovrebbe    essere 
tanto  più  calda  là  dove  appunto  i  raggi  del  sole  arri- 
vano impediti  da  minori    ostacoli.  Ma  noi   crediamo 
di  aver  provato  che  ciò  non  avviene,  e  questa  verità 
è  poi  confermata  dagli  aereonauti,  i  quali  assicurano 
che  nelle  alte    regioni  dell'atmosfera  il  freddo  è  più 
intenso  che  non  nelle    inferiori.   Poiché    adunque  su 
questo  nostro  pianeta  il  calore  è  cagionalo  dalla  su- 
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scettibililà  del  medium  a  cedert  all'impressione  dei 
raggi  solari,  e  non  dalla  forza  propria  di  questi  raggi, 
a  poter  dire  che  il  sole  sia  abituale,  basterà  che  tanto 
i  fluidi  elastici,  quanto  la  materia  di  cui  si  compone 
la  sua  superOcie  sieno  poco  alti  ad  essere  affetti  da' 
suoi  raggi. E  ciò  è  quanto  precisamente  sembra  essere 
dimostrato  dalla  loro  abbondante  emanazione  nello 
spazio,  in  cui  gravitano  i  pianeti;  perciocché  il  sole 
svilupperebbe  una  quantità  di  luce  assai  minore,  quando 
i  suoi  fluidi  elastici  o  la  superficie  del  suo  corpo  for- 
massero delle  combinazioni  chimiche  coi  suoi  raggi. 

•  Un  altro  argomento  che  serve  del  pari  a  confer- 
mare la  nostra  ipotesi  lo  prendiamo  dal  vedere  che 
il  così  detto  fuoco  delle  lenti  le  più  grandi  non  pro- 
duce ferali  calore  sensibile  nel  luogo  in  cui  fu  esso 
tenuto  lungo  tempo,  per  quanto  la  possibilità  di  esso 
fuoco  a  promuovere  la  combustione  sia  tale  che  ba- 
star possa  alla  fusione  delle  sostanze  le  più  dure.  Gio- 
vato da  tutti  questi  fatti  e  dalle  deduzioni  che  ne  ri- 
cavo, io  credo  di  poter  conchiuderc  non  essere  il  sole 
se  non  un  pianeta  circondato  da  un  oceano  di  fiamme, 
e  sulla  cui  superficie  si  produce  il  fenomeno  della 
vita  del  pari  che  su  quella  del  nostro  globo,  ma,  pro- 
babilmente, sotto  forme  e  condizioni  ben  diverse  e 
del  lutto  proprie  alla  sua  pirticolar  natura. 

*  Le  medesime  considerazioni  ci  danno  il  diritto  di 
credere  che  le  tante  migliaia  di  stelle  di  cui  è  semi- 
nato il  firmamento,  sieno  del  pari  ripiene  di  esseri 
animati.  Perciò  adunque,  secondo  ogni  probabilità  in 
quest'universo  senza  limiti,  la  vita-si  riproduce  all'in- 
finito al  pari  della  materia,  del  tempo  e  dello  spazio. 
Sta  essa  sparsa  dovunque  sui  corpi  innumerevoli  get- 
tati nell'immensità  dei  cieli  da  una  mano  che  non 
aveva  duopo  di  limitare  il  numero  de' propri  benefizi. 


CALENDARIO  PEL  1850. 


STORIA  E  DOTTRINA  DEL  CALENDARIO. 
! 

Chi  non  ha  spesso  per  le  mani  il  Calendario? 
Financo  gli  studenti  ne  cercano  con  desiderio  le 
pagine  per  istallarvi  1'  importante  scienza  delle 
ferie  vacanti  ! 

Ebbene  :  io  voglio  esporre  brevemente  la  storia 
e  la  dottrina  del  Calendario. 

Ma  dirà  forse  taluno  :  —  che  giova  saper  questo? 
—  Oh  bella  !  giova  meglio  che  il  soddisfare  tante 
altre  più  oziose  curiosità;  giova  quanto  un  oggetto 
che  sempre  abbiamo  solt' occhi,  un  oggetto  che  mi- 
sura le  ore  nostre  e  segna  i  termini  fausti  e  nefasti 
dell'esistenza.  Che  se  pure  vi  paresse  ancora  inu- 
tile il  poco  che  sono  per  dirne,  amici,  abbiatevelo 
in  pace,  cojne  in  pace  vi  tenete  molti  almanacchi, 
che  in  questi  dì  vi  riboccan  d'attorno,  e  di  cui  la 
parte  veramente  profittevole  si  riduce  forse  al  solo 
Calendario. 

Del  Calendario  in  genere.  —  II  Calendario 
è  una  periodica  determinazione  del  tempo  accomo- 
data agli  usi  della  società.  Esso  è  d'  antichissima 
origine,  ricordandosene  fra  gì'  Indi,  gli  Egizi  e  gli 
Etruschi,  che  dalla  luna  e  dal  sole  ne  derivarono 
i  computi;  ma  noi  ne  teniam  da  Romolo  il  nome 
e  la  istituzione. 
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Romolo  diede  all'anno  301  giorni,  che  divise  in 
dieci  mesi,  denominando  i  primi  di  questi  da  certe 
onoranze  agli  Dei,  e  gli  ultimi  sei  dal  numero  pro- 
gressivo (onde  abbiam  tuttora  settembre,  ottobre,  ecc.) 
E  poiché  il  primo  dì  d'  ogni  mese  fu  da  lui  detto 
delle  calende,  da  una  corta  voce  aulica  calare  che 
vuol  dir  chiamare,  cosi  alla  tavola  dei  mesi,  e  del- 
l'intero  periodo  annuale  derivò  il  nome  di  calen- 
dario. 

Ninna  Pompilio  emendò  i  gravi  difetti  di  questa 
istituzione  affatto  arbitraria  coli' aggiungere  due 
nuovi  mesi,  il  gennaio  ed  il  febbraio,  e  con  altre 
intercalazioni  :  quindi  è  che  volendo  combinare  nel 
suo  computo  le  rivoluzioni  del  sole  e  della  Iona, 
ordinò  che  di  ogni  quattro  anni  il  primo  ed  il  terzo 
contassero  56o  giorni,  e  ne  avesse  il  secondo  577, 
il  quarto  378.  nei  quali  due  anni  i  22  e  23  giorni 
sopravanzati  venivano  a  comporre  un  tredicesimo 
mese  suppletorio.  Però  queste  prescrizioni  non  fu- 
rono sempre  eseguite  esattamente,  e  lo  fossero  an- 
che state  ,  non  corri-pondevano  all'  intera  rivolu- 
zione della  terra  e  del  sole,  essendo  che  quattro 
anni  di  Numa  a  paragone  di  altrettanti  anni  solari 
davano  quattro  giorni  di  più.  Pertanto  in  progresso 
di  tempo  si  venne  a  tale  scompiglio,  che  le  sta- 
gioni tutte  erano  sconvolte. 

Toccata  a  Giulio  Cesare,  nella  sua  qualità  di 
Pontefice,  la  sopraiulendenza  dd  Calendario,  egli 
chiamò  Sosigene^  astronomo  egizio,  e  con  esso  ne 
provvide  alla  riforma.  Per  togliere  il  divario  già 
corso  fra  gli  anni  civili  ed  i  solari  cominciò  a  pro- 
lungare di  90  giorni  l'anno  che  allora  correva  (1), 


(1)  Era  Panno  di  Roma  70S  (XLV1  avanti  Cristo),  e  fu 
detto  annus  confusionis. 
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e  per  ripararvi  nell'avvenire,  stabilì  che  Panno  co- 
mune sarebbe  di  565  giorni,  e  che  P  ultimo  d'ogni 
quattro  anni  avesse  un  giorno  di  più,  che  compren- 
desse le  ore  sopravanzanli  in  tal  periodo  (J).  Il 
Calendario  Giuliano  passò  ai  posteri,  ed  accomo- 
dato agli  usi  cristiani,  servì  lungo  tempo  fra  noi, 
e  serve  tuttora  in  alcune  parti  d'oriente. 

Ma  gli  avanzamenti  dell'astronomia  avendo  tro- 
vato che  Tanno  solare  non  è  già  di  giorni  565  e 
un  quarto  preciso,  ma  di  giorni  565,  ore  5,  mi- 
nuti 48  e  mimili  secondi  48,  e  che  quindi  per  ogni 
anno  bisestile  venivansi  ad  avere  circa  45  minuti 
più  del  dovere,  così  papa  Gregorio  X11I  riparò 
questo  crescente  disordine  nell'anno  1582.  Dall'an- 
no 525  di  salute  in  cui  il  Concilio  di  Nicea  avea 
stabilito  doversi  far  corrispondere  V  equinozio  di 
primavera  col  21  di  marzo,  fino  al  detto  anno  1582, 
il  continualo  accumulamento  di  45  minuti  che  si 
anticipavano  ad  ogni  quadriennio  aveva  prodotto 
il  divario  di  10  giorni,  cioè  uno  per  ogni  128  anni 
e  mezzo:  quindi  Gregorio  ordinò  che  questi  giorni 
si  togliessero  all'ottobre  di  quell'anno  di  riforma  : 
e  la  riforma  poi  dell'  avvenire  fu  questa  :  perchè 
cresceva  uiT  giorno  ad  ogni  128  anni  e  mezzo,  si 
stabilì  che  di  400  in  400  anni  si  sopprimessero  tre 
bisestili  per  modo  che  gli  anni  secolari,  ad  ecce- 
zione di  uno  sopra  quattro,  restassero  coipuni. 

Questa  riforma  co^i  necessaria  fu  subito  accolta 
dai  Cattolici,  ma  i  Protestanti  non  vi  si  accomoda- 
rono universalmente  prima  del  1700,  né  gli  logici 


(1)  Come  questo  giorno  di  più  fa  fatto  cadere  tra  il 
24  ed  il  25  di  febbrajo,  ed  il  24  di  quel  mese  era  detto 
dai  Romani  sextus  ad  calendas  munii,  così  esso  giorno 
fu  chiamalo  bisex Iti* .  e  da  esso  denominossi  bisestile 
l'anno. 

Il 
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prima  del  1752  :  ed  i  Russi  cogli  altri  scismatici 
orientali  persistono  Dell'errore;  orrore  che  ad  ogni 
128  anni  e  mezzo  cresce  d'un  giorno.  Di  qui  la 
ditìerenza  delle  date ,  dicendo  noi  per  esempio , 
21   dicembre  quello  che  pel  Moscovita  sarà  9. 

Deve  però  avvertirsi  che  a  lutto  rigore  anche  il 
Calendario  Gregoriano  è  inesatto,  giacché  pei  tras- 
curati minuti  secondi  ad  ogni  5000  anni  viene  a 
dare  un  giorno  di  più.  Ma  in  tanta  vastità  di  tempo 
l'uomo  si  scoraggia  a  tentare  sì  tenue  emenda! 

Fin  qui  ahhiam  detto  del  Calendario  Civile; 
ora  direm  dell'  Ecclesiastico  ,  che  più  da  vicino  ci 
risguarda. 

Calendario  Ecclesiastico.  —  Avendo  il  Con- 
cilio di  Nicea  fissato  il  tempo  della  Pasqua,  si  trovò 
necessario  l'uso  di  alcuni  compiili  che  determinas- 
sero in  perpetuo  la  coincidenza  dei  dì  della  setti- 
mana con  quelli  del  mese;  e  questo  diede  luogo  a 
quelle  corrispondenze  dell'anno  che  vediam  notate 
in  quasi  tutti  i  calendari  coi  nomi  di  Ciclo  Solare, 
di  Lettera  Dominicale,  di  Ciclo  Lunare,  di  Epatta. 
11  poco  che  ne  diremo  valga  almeno  per  erudizione. 

Ciclo  Solare.  —  Questo  è  il  giro  di  28  anni 
giuliani,  dopo  i  quali  ai  medesimi  giorni  del  mese 
tornano  a  corrispondere  i  mede-imi  giorni  dell'anno. 
Voi  sapete  che  l'anno  consta  di  52  settimane  ed 
un  giorno;  quindi  capite  che  se  un  anno  comincia, 
per  esempio,  in  martedì,  finirà  pure  in  martedì, 
e  l'anno  appresso  comincerà  quindi  in  mercoledì: 
ora  se  tutti  gli  anni  fossero  comuni  ad  ogni  set- 
tennio, gli  slessi  dì  settimanali  dovrebbero  rispon- 
dere agli  stessi  dì  mensili;  ma,  perchè  ad  ogni  1 
anni  v' è  un  bisestile  con  un  giorno  di  più,  per 
questo  ogni  sua  ricorrenza  protrae  d'un  giorno  co- 
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tale  coincidenza  tino  al  ricorrere  di  sette  bisestili, 
ossia  28  anni.  Con  questo  ciclo  adunque  l'antica 
Chiesa  fissava  la  domenica  e  le  feste  mobili ,  ed 
ecco  come. 

Lettera  Dominicale.  —  Ad  ogni  dr  della  set- 
timana corrispondeva  una  delle  prime  sette  lettere 
alfabetiche,  in  modo  che  il  primo  dell'anno  aveva 
T  A,  il  secondo  il  B,  ecc  ;  ora  la  lettera  che  toc- 
cava alla  domenica  della  prima  settimana  dell'anno 
era  la  lèttera  dominicale  di  tutto  l'anno;  per  esem- 
pio, l'anno  1849,  comincialo  in  lunedì,  ebbe  la  set- 
tima lettera  G  per  dominicale;  il  1850  la  lettera  F. 
Si  trovava  questa  coli' aver  fìssa  una  data  e  col 
computo  del  ciclo  solare,  e  trovatala,  si  assegnava 
la  Pasqua  e  la  sequela  delle  feste  che  da  essa  pren- 
dono norma. 

Cielo  Lunare  o  Numero  d'oro.  —  Questo 
ciclo  è  un  periodo  di  19  anni,  dopo  i  quali  il  novi- 
lunio, il  plenilunio  e  l'altre  fasi  della  luna  coincidono 
ai  medesimi  giorni  del  mese.  Di  19  in  19  anni  il 
suo  numero  ricomincia  quindi  dall'unità,  e  fu  detto 
aureo,  perchè  i  Greci  lo  scrivevano  annualmente  a 
carattere  d'oro.  11  ciclo  lunare  dell'età  nostra  co- 
minciò col  1845,  quindi  il  suo  numero  attualmente 
è  7,  e  fra  giorni  sarà  8.  Il  calcolo  insegna  a  tro- 
varlo; a  noi  basta  saperne  il  significato,  tanto  più 
che  esso  è  inesatto ,  per  modo  che  la  riforma 
gregoriana  non  servendo  più  pel  ritrovamento  della 
luna  pasquale,  gli  si  sostituì  i'epatta. 

Epatta.  —  Epatta  vuol  dire  aggiunta,  ma  è  un 
numero  indicante  quanti  giorni  ha  la  luna  al  finire 
d'un  anno,  e  serve  a  trovare  i  novilunj  dell'anno 
appresso.  Poiché  un  anno  lunare  è  più  breve  d'un- 
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dici  giorni  d'un  anno  solare,  cosi,  dato  che  un  anno 
sia  prima  del  ciclo  lunare,  cioè  che  il  primo' del- 
l'anno sia  pure  il  primo  della  luna  ,  è  chiaro  che 
al  primo  dell'anno  appresso  la  luna  avrà  compiuti 
li  nriorni,  ed  li  sarà  l'epatta  di  quell'anno.  Quindi 
perchè  ad  ogni  giorni  29  e  mezzo  si  ha  un  novi- 
lunio, il  primo  no\ilunio  sarà  a  quell'anno  di  10,  ecc. 
L'epatla  del  i 8o0  è  7:  quella  del  1849  è  slata  6 
più  il,  cioè  17,  ed  il  primo  suo  novilunio  fu  al 
M  gennaio. 


1/ aiaiio  1850  corrisponde  agli  anni  : 

01563  del   periodo  Giuliano. 

2003  della  fondazione  di  Roma,  secondo  Varrone. 

2097  dopo  l'era  di  Nabonassare,  stabili' a  al  mer- 
coledì 26  fehhrajo  dell'anno  3907  del  periodo 
Giuliano,  ostano  7i7  anni  avanti  Gesù  Cri- 
sto, secondo  i  cronologisti,  e  740,  secondo  gli 
astronomi;  gli  astrologi  sono  essi  pure  di  que- 
sto parere. 

2620  delle  Olimpiadi,  ovvero  al  4.°  anno  della 
057.a  Olimpiade  ,  la  quale  comincia  in  luglio 
4849  stabilendo  l'era  delle  Olimpiadi  di  77o 
anni  e  mezzo  avanii  Gesù  Cristo  ,  o  verso 
il  primo  luglio  dell'  anno  5938  del  periodo 
Giuliano. 

1200  de'  Turchi,  il  quale  comincia  il  9  dicembre 
4848  e  finisce  il  20  novembre  1849  secondo 
l'usanza  di  Costantinopoli,  giusta  V Arte  di 
verificare  le  date. 

18o0  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

bC10  degli  Ebrei,  il  quale  comincia  il  28  settem- 
bre 18i8,  e  finisce  il  16  settembre  1849. 
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FESTE  MOBILI 

Settuagesima 27  gennajo 

Giorno  delle  Ceneri -15  febbrajo 

Domenica  I  di  Quaresima       ...  17  detto 
Pasqua  di  Risurrezione       .     .     .     .51  marzo 
Litanie  alla  Romana       .     .     .     6,  7  e  8  maggio 
Ascensione  di  Nostro  Signore  ...     9  detto 
Lilanie  all'Ambrosiana   .     .    13,  14  e  15  detto 

Pentecoste 19  detto 

La  Santissima  Trinità 26  detto 

Il  Corpo  di  Nostro  Signore     ...  550  detto 
Avvento  all'Ambrosiana      ....  17  novembre 
Avvento  alla  Romana 1  dicembre 

QUATTRO  TEMPORA 

Primavera  20,  22  e  25  febbrajo. 

Estate  22,  24  e  25  maggio. 

Autunno  18,  20  e  21  settembre. 

Inverno  18,  20  e  21  dicembre. 

NUMERI  DFJi'AWO 

Numero  d'oro    ...     8     Indizione  romana.   .     8 

Ciclo  solare 11     Lettera  dominicale  .     F 

Epatta XVII     Lettera  del  martirol.    S 

ECLISSI. 

12  Febbrajo.  —  Eclisse  anulare  di  Sole  invisi- 
bile a  Milano  ;  congiunzione  vera  della  Luna  col 
Sole  or.  6,  m.  51   mattina. 

7.  Agosto.  —  Eclisse  totale  di  Luna  invisibile 
a  Milano  ;  congiunzione  vera  della  Luna  col  Sole 
or.  10,  m.  5  sera. 


166 

6ENNAJ0 
Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  or.  0,  m.  06. 


JjMart. 
2  Mere. 
5|Giov. 
4jVen. 

5  Sub. 

6  Dom. 

7  Lun. 

8  Mart. 
Mere. 
Giov. 
Yen. 
Sab. 
Dom. 
Lun. 


ib  Mart. 


Mere. 

Giov. 

Yen. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Yen. 

Sab. 

IDom. 
Lun. 
Mart. 
soiMerc. 
3ilGiov. 


4- Ladre. di  N.  S. 

s.  Martinian.arc. 

s.GeneviefTa  v.  1 

s.Tito  vescovo 

s.Telesforop.  m.  <3  or.  9m 
^.L'Epif.  di  N.  S.     8  mal. 

La  Cristoforia     I 

s.  Massimo  vescJ 

ss.Giul.,  Bas.  ni. 

s.  Paolo  I  erem.1 

s.  Ignazio  papa    | 
.  s.  Probo  vesc. 
■£•#.  Ilario  veseovo 

s.  Dazio  arciv.     | 

s.  Mauro  abate 

S.Marcellino  p. 

s.  Antonio  abate 

La  Catt.  dis.P. 

s.Bassano  vesc. 
'^IlSS.NomcdiG. 
i    s.  Agnese  v.  e  m. 
1     S.Gaudenzio  v. 
I     LoSpos.  diM.V. 

s.Babila  vescovo 

La  Conv  di  s.  P 

S.Policarpo  v. 
>frdi  Scttuayesima 

s.  Cirillo  Aless. 
s.  Aquilino  mart 
s.Savina  matr. 
s.Giulio  prete 


or.  H  m. 
47  sera. 


£)  or.  10  ra 

5  matt. 


@  or.  4  m. 
Ili  mat. 
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GEWAJOc 

Aquario  zxz  (Aquarius)*  II  sole  comincia  a 
percorrere  questa  costellazione  il  21  gennajo  on 
5  ,  ra.  3  mattina. 

Termometro  Reau.:  minim.,  gradi  —  5;  mass.-  -  6: 
media    +   J/2. 

Barometro.  Altez.  min.  748  millim.ì  mass.  774  :  me- 
dia 764. 

E  il  mese  più  fredda  e  non  è  strano  il  caso  di  avere 
10  e  talora  fln  12  gradi  sotto  zero,  come  accadde  nel- 
l'anno 1830  e  1838. 

Dominano  i  venti  di  ovest-sud-ovest  (fra  ponente  e  mez- 
zodì). Di  consueto  prevalgono  i  dì  nevosi  a'  dì  piovosi. 

Alla  campagna  che  dorme  gioverà  il  freddo  secco  o  la 
neve,  poiché  il  proverbio  dice  che  il  gran  freddo  di  gen- 
najo riempie  il  granajo.  —  Gennajo  secco  lo  villano 
ricco.  —  Polvere  di  gennajo  carica  il  solajo.  —  Al  con- 
trario gennajo  umido  è  presagio  d'annata  sterile  :  Quando 
gennajo  mette  erba,  se  hai  grano,  e  tu  lo  serba.  Come 
pure  gennajo  caldo  è  presagio  di  lunga  vernata. 

L'esperienza  tiene  una  scuola  che  costa  assai,  ma 
è  la  sola  in  cui  i  matti  possano  imparare.  Ben  di 
di  rado  avviene  che  vi  facciano  profitto,  poiché  è 
pur  troppo  vero  che  si  può  dare  un  huon  consi- 
glio, ma  non  si  può  dare  una  buona  condotta.  Non- 
dimeno siavi  ben  impresso  in  mente  questo  ricordo: 
Chi  non  riceve  consiglio  non  riceve  aiuto;  e  que- 
st'altro :  Se  non  volete  sentir  la  ragione,  vi  mor- 
derete fuor  di  dubbio  le  dita.. 


-  Fiere, 
zano 


H%£  toùm  n  *7>  a<*  Erba  il  il  e  48;  a   Desen- 
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FEBBRAJ 
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giorno  crcsee  in  tutto  il  mese  or.  I,  m.  22. 


32  j  Yen. 

33  Sab. 
3i  Dora 


3:. 


Lun. 


5tf  Mart. 


17 

38 
39 
4(1 
41 
U 

u 

44 
43 

4€ 

47 
i  48 
49 
50 
51 

I  5: 
54 


Mere. 

Giov. 

Yen. 

Sab. 

Dora. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Yen. 

Sab. 

Dora. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Yen. 

Sab. 
55lDoni. 
56  Lun. 


Mart. 
Mere. 
Giov. 


s.  Ignazio  vesc. 

^LaPur.diM.V. 

\^di  Sessagesima  e 

s.  Biagio 

B.  Andrea  Cors. 

s.  Agata  v.  ni . 

s.  Doroteav.  m. 

s.  Romualdo  ab. 

s.  Gio.  daMatha 

s.  Apoll.  v.  m. 
*i*di  Quìnquages. 

s.  Costanzo  er. 

s.  Giovanni  B. 

Le   Ceneri 

s.  Valentino  pr. 

s.  Faust. eGiov. 

s.  Frane,  di  Sales 
•fai  di  Quaresima 

s.  Simeone  vesc. 

s.Mansuetoarc. 

s.  Zenobio  pr.  T. 

s.Margh.  da  C. 

s.Poliearpopr.  T, 

s.  Romano  m.   T. 
^11  della  Samar. 

s.  Felice  vesc. 

ss.  Fel.eFort.  in. 

s.  Leonardo  are 

s.Macario  m. 


3  or.  1  m. 
41  raat. 


#   or.  G  m. 

bl  in.it. 


2)  or.  8  ni. 
35  mal. 


@  or.  0  m. 
•24  sera 


o.  ni 

7  9 

7 

7  G 


o.  m. 
4  :,t 
4  52 
4  54 


6  54 
6  53 
6  51 

6  49 
6  48 
6  4G 
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6  43 
G  42 
G  40 
6 

G  7>'i 
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6  34 
G  32 
6  51 
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FEBBRAJO. 

/  Pesci  ^  (Pisces).  Il  sole  comincia  a  percor- 
rere questo  segno  il  18  febbrajo,  or.  5,  m.  38  sera. 

Termometro  Reau.:  minim.  gradi  —  3;  mass.  +  9;  me- 
dia   +    3. 

Barometro:  altez.  min.  749  mill.;  mass.  774;  media  763. 

Domina  il  vento  dì  ponente,  il  quale  reca  poca  piog- 
gia ;  ed  anche  ne'  dì  piovosi  si  potrebbe  dire  che  spruz- 
zola anziché  piovere.  È  comune  il  proverbio  :  Gennajo 
fa  il  ponte  e  febbrajo  lo  rompe;  e  Paliro:  Se  febbrajo 
non  febbreggia,  marzo  campeggia;  con  the  vuol  dirsi 
che  se  il  tempo  corre  secco  e  fermo,  non  cesserà  il  freddo, 
ma  che  non  bisogna  desiderare  troppo  il  bel  tempo,  per- 
chè i  tempi  migliori  sono  i  tempi  mollicci  e  nuvolosi;  che 
pioggia  di  febbrajo,  empie  il  granajo. 

Il  carnevale,  diceva  il  rispettabile  mio  parente, 
è  fatto  per  sollevare  dalla  monotonia  della  vita.  Ma 
pacchiare,  perder  le  notti,  baccanare  sono  diverti- 
menti che  somigliano  ai  salti.  Si  fa  un  grande  sforzo 
per  islanciarsi ,  poi  per  tornar  giù  si  rompono  le 
ossa.^  Non  bisogna  dimenticarsi  che  chi  è  ghiotto 
finirà  coli'  esser  mendico,  e  che  le  persone  malac- 
corte imbandiscono  le  feste,  ma  le  persone  accorte 
se  le  godono.  Sapete  voi  quale  sia  il  vero  sollievo? 
quello  che  migliora  il  cuore  e  arricchisce  Io  spirito. 


Fiera  a  Magenta  il  dì  di  san  Biagio  (3)  per  tre  gior- 
ni; ad  Asso  il  dì  di  sant'Apollonia  (9). 
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MARZO 

Il  giorno  cresce  in  tulto  il  mese  or.  1,  ni.  52. 
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o.    m. 

0.     111. 

4 

r.o 

Yen. 

s.  Albino  vesc. 

6  26 

5  34 

2 

(il 

Sab. 

s.  Simplicio  p. 

6  25 

5  35 

5 

e. -2 

Doni. 

►J*///  (V  A  bramo 

6  24 

5  36 

4 

e.  8 

Lun. 

.  s.  Lucio  papa 

6  22 

5  38 

5 

64 

Mari. 

ss.  Eusebio  e  e. 

<5    or.  s  m  . 

6  21 

5  39 

6 

58 

Mere. 

Bs.  Vittore  e  VUL, 

30  sera 

6   19 

5  41 

7 

M 

Giov. 

s.Tom.  d'Aquino 

6  18 

5  42 

8 

<i7 

Yen. 

s.  Giov.  di  Dio  e. 

6  16 

5  44 

9 

68 

Sab. 

s.  Frane.  Rom. 

6  15 

5  45 

10 

69 

Dora. 

*  IV  del  Cieco 

6   15 

5  47 

li 

7o 

Lun. 

s.  Benedetto  are. 

6  12 

5  48 

12 

71 

Mart. 

S.Gregorio  M. 

6  10 

5  50 

13 

72 

Mere. 

S.Macedonio  pr. 

©  or.  11  m. 

6     9 

5  51 

14 

75 

Giov. 

s.Eufrasia  v.  m. 

44  sera 

6     7 

5  53 

15 

74 

Yen. 

s.  Longino  sold. 

6     5 

5  55 

16 

7:, 

Sab.  ' 

ss.  Ciriaco  e  e. ni. 

6     4 

5  56 

n 

7  ti 

Doni. 

►J*  V  di  Lazzaro 

6     2 

5  58 

18 

77 

Lun. 

s. Patrizio  vesc. 

6     1 

5  59 

i9 

78  Mart. 

s.  Gius.  s.  diM.Y. 

5   59 

6     1 

20 

79 

Mere. 

s.  Gioachino  e. 

5  58 

6     2 

21 

SI) 

Giov. 

s.  Benedetto  ab. 

2)  or.  4  m. 

5  56 

6     4 

22 

81 

Yen. 

s.  Paolo  vescovo 

28  mat< 

5  54 

6     5 

23 

$-2 

Sab. 

s.  Fedele  mart.' 

5  53 

6     7 

24 

83 

Doni. 

JfrVI  delle  Palme 

5  51 

6     9 

25 

Si 

Lun. 

+  L'Ann.  diM.V. 

5  50 

6  10 

26 

s:> 

Mart. 

s.Teodoro  vesc. 

5  48 

6  12 

27 

8  fi 

Mere. 

s.  Giov.  erem. 

@  or.  11  m. 

5  46 

6  14 

28 

87 

Giov. 

s.  Sisto  papa 

58  sera 

5  45 

6  15 

29 

SS 

Yen. 

s.  Eustazio  in. 

5  43 

6   17 

50 

69 

Sab. 

s.  Giovanni  Clim, 

5  41 

6  19 

51 

90 

Dom. 

Jfr  Pasqua  di  Ri  sur. 

5  40 

6  20 
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MARZO. 

L'Ariele  y  (Aries).  Il  sole  comincia  a  percor- 
rerlo il  20  marzo,  or.  5,  m.  41  sera. 

Termometro  Reau.:  minim.  gradi  +  1/3;  mass.  13  i/2; 
media  6  1/2.  '  ' 

Barometro-,  altez.  min.  742  mill.;  mass.  772;  media  762. 

Sebbene  in  questo  mese  domini  il  levante,  pure  la 
pioggia  è  pochissima.  Scarsi  son  anche  i  giorni  stabil- 
mente sereni,  essendo  il  tempo  variabilissimo.  —  Nel 
marzo  un  sole  e  un  guazzo.  —  Marzo  mala  fede  quando 
piange  e  quando  ride.  —  In  marzo  è  pari  la  durata 
della  notte  e  del  giorno. 

Una  precoce  primavera  è  più  spesso  dannosa  che  gio- 
vevole alla  campagna,  perchè  se  arriva  dopo  a  spirare 
tramontana,  come  spesso  succede,  essendo  i  monti  an- 
cora coperti  di  neve,  porta  brine  che  bruciano  i  germi. 
—  Marzo  asciutto  gran  per  tutto. 

La  quaresima  è  assai  breve  per  coloro  che  deb- 
bano pagare  a  Pasqua.  Ricordatevi  che  i  creditori 
sono  una  razza  di  gente  superstiziosa,  grande  os- 
servatrice di  tempi  e  di  termini.  La  quaresima  è 
anche  una  buona  scuola  per  domar  la  golaccia. 
Voi  dovete  avvezzarvi  a  fare  che  il  corpo  sia  il 
servitore,  e  la  testa  comandi.  V'ha  cibi  che  oltre 
far  male  alla  salute,  fanno  male  all'anima;  i  sa- 
lumi, le  droghe,  l'abuso  di  liquori,  non  solo  rovi- 
nano lo  stomaco,  ma  irritano,  perturbano  e  infe- 
rociscono, 


Fiera  a  Caravaggio  il  24  e  25. 
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A  P  II  I  L  E 
Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  or.  1,  m.  30. 


91|Lun. 

0-2, Mar. 

93  Mere. 
4  I   94lGiov. 

95JYen. 

96jSab. 

97|Dora. 

98  Lun. 

99|Mart. 
100,  Mere. 
101  Giov. 

109  Vrn. 

103  Sab. 

104'Dom. 

10ì>!Lun. 

106>Mart. 

107  Mere. 

108,Giov. 


i  109 


20  H10 

21  III 


22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 


11-2 
ll- 
lli 


Ven. 
Sab. 
Dom. 
Lun. 
Mar. 
Mere. 


15'Giov. 
HGJVen. 
U7JSab. 
US.Dom. 
119!Lun. 
'120:Mar. 


•ì*  dell'Angelo 

S.Francesco  da  P. 

S.Pancrazio  vesc. 

s.  Isidoro  vescovo 

s.Vinccnzo  Ferr. 

s.  Celestino  papa 
4«jn  Albia  e  s.  Am. 

s.  Dionigi  vesc. 

s.  Maria  Clcofe 

s.  Ezechiele  prof. 

s.  Leone  papa 

ladep.  di  s.  Amb. 

s.  Ermenegildo  re 
*Ì>s.Tibuizio  mari. 

s.  Dasilissa  mari. 

ss.Calis.  e  Caris. 

S.Aniceto  papa 

s.Caloccro  mart. 

s.  Ermogene  ni. 

s.Araanzio  vesc. 
»J*ss.  Sim.ed  Ansel. 

ss.  Solerò  e  Cajo 

s.  Marolo  ar.di  M. 

s.Giorgio  mart  ire 

s.  Marco  ev.  Lit, 

ss.  Cleto  e  Marc. 

s.PelIegr.  Laziosi 
*i>ss.  Vitale  e  Va  Ir 

s.  Pietro  martir. 

s.  Caler,  da  Siena 


(2  or.  4  r 
18  sera 


£  or.  1  r 
23  sera 


2)  or.   10  m. 
43  sera 


or.  10  nf. 
<§)  59  sera 


m. 
21 
23 
24 
26 
27 
6  29, 
6  30 
6  32 
d  34 
6  36 
6  37 
6  39 
6  41 
6  42 
6  44 
6  46 
6  47 
6  49 
6  SO 
6  52 
6  53 
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APRILE. 

Il  Toro  y  (Taunts).  II  sole  principia  a  per- 
correre questo  segno  il  20  aprile,  or.  6,m.  i  malt. 

Termometro  Reau.:  min.  gradi  3  1/2;  mass.  16;  me- 
dia 10. 

Barometro:  altez.  min.  750  mill.;  mass.  770;  media  761. 

Dominano  i  venti  di  est-nord-est  (fra  levante  e  tra- 
montana) e  la  pioggia  è  piuttosto  copiosa.  —  Marzo  arido 
aprile  umido.  —  Pei  grani  è  buona  la  pioggia.  —  Aprile 
una  gocciola  per  die.  —  Aprii  piovoso,  maggio  ventoso, 
anno  fruttoso.  —  In  aprile  non  ti  spogliar  d'un  filo. 

E  questo  aprile  dal  dolce  dormire,  diecsi  comu- 
nemente, ma  non  bisogna  dimenticarsi  che  il  co- 
ricarsi di  buon'ora  e  il  levarsi  di  buon  mattino 
rende  l'uomo  sanò,  ricco  e  savio:  chi  s'alza  tardi 
è  obbligato  di  eorrere  tutta  la  giornata  e  appena 
può  dar  compimento  alle  sue  faccende  a  notte  fatta. 
La  poltroneria  genera  gran  molestie,  ed  un  riposo 
non  necessario  è  fonte  di  affanni.  Adunque  impie- 
gale bene  il  vostro  tempo,  se  intendete  di  procac- 
ciarvi riposo:  e  poiché  non  siete  sicuro  d'un  mi- 
nulo,  non  gettale  un'ora.  II  tempo  perduto  non  si 
trova  mai  più,  e  quello  che  noi  chiamiamo  tempo 
che  basta,  si  trova  poi  sempre  esser  meno  di  quel 
che  basta. 


Fiere.  A  Varese  il  17,  18  e  19.  -  A  Chignolo  il  24. 
—  A  Verona  il  24  e  dura  ventun  giorni.  —  \  Varatlo  U 
25  e  56.  —  A  Desenzano  il  28,  29  e  30. 
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MAGGIO 

Il  giorno  cresce  io  tutto  il  mese  or    I,  m.   S. 
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0.    in. 

0.    IH. 

121 

Mere. 

— .(.intorno  e  Fi!. 

i 

4   li 

7     7 

1-2-2 

Giov. 

>.  Atanasio  rese 

7     1 

123 

Yen. 

1  Inv.    della  -.  C« 

4  50 

7    10 

124 

San. 

-.  MooJoa  mair. 

>5  or.  1 1  in. 

4  49 

7    11 

OS 

Dom. 

ifif.  Pio    V  papa 

25  mal. 

4  48 

7   12 

126 

Lun. 

(.Clo.Dam.lril.fi. 

4   46 

7   14 

127 

Mari. 

S.Stanislao  vesc. 

4  45 

7   15 

128 

Mere. 

s.  Vittore  mart. 

4  44 

7    Iti 

129 

Giov. 

jfrl'Aieens.  dì  N.S.\ 

4  43 

7   17 

130 

Ven. 

-.  Isidoro  ■  - 

4  41 

7    19 

131 

Sab. 

s.  M;«jolo  abate 

®  or.  11  ni. 

4  40 

7  20 

132 

Doni. 

•|«f.  Pancrazio  v. 

50  sera 

4  39 

7   -21 

133 

Lun. 

*.  n  itale  A.I..  ì). 

4  38 

7  22 

134 

Mari. 

ss.  Fel.  e  For.  D. 

4  57 

7  23 

135 

Mere. 

ss.Torq.  e  C.  D. 

4  36 

7  24 

136 

Giov. 

s.  Gio.  Nepom.  m. 

4   34 

7  26 

137 

Yen. 

s.  Pasquale  Bayl. 

4  33 

7  27 

138 

Sab. 

1.  Venanzio  m.  V. 

J)  or.  4  m.* 

4  32 

7  28 

139 

Dom. 

»fi  di  Pentecoste 

53  mat. 

4  31 

7  29 

140 

Lun. 

»|«s.  Berti,  da  Siena 

4  30 

7   30 

141 

Mari. 

s.  Elena  imper. 

4  29 

7   31 

142 

Mere. 

s.  Ri  la  vedova  T. 

,  4  28 

7   32 

145 

Giov. 

s.  Desiderio 

4  27 

7  33 

144 

Yen. 

s.  Robusliano  T. 

4  26 

7  34 

14b 

Sab. 

s.  Dionigi  ves.  T. 

4  25 

7   35 

146 

Dom. 

JfrlaSS.  Trinità 

§  or  0  m. 

4  24 

7  36 

147 

Lun. 

s.  Giovanni  papa 

48  mat. 

4  23 

7  37 

148 

Mart. 

s.  Senatore  are. 

4  22 

7  3S 

149 

Mere. 

ss.SisinoedAles. 

4   21 

7  39 

150 

Giov. 

»J-  Corpus  Domini 

4  20 

7  40 

13! 

Yen. 

s.  Petronilla  ver. 

! 

4   19 

7   II 
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MAGGIO. 

/  Gemelli  J4  (Gemini).  Il  sole  comincia  a  per- 
correre questo  segno  il  20  maggio,  or.  C,  m.  14 
mattina. 


Termometro  tteau.:  min.  gradi  8;  mass.  20  1/2;  me- 
dia 14. 

/idrometro:  altez.  min.  753  mi  il.;  mass,  769;  media  76 1. 

Dominano  i  venti  di  est -sud-est  (fra  levante  e  mez- 
zodì), e  per  ciò  abbondante  dev'essere  la  pioggia,  comin- 
ciando talvolta  a  cadere  violenta  e  temporalesca.  —  Mag- 
gio è  il  più  bel  mese  dell'anno:  Maggio  non  ha  parag- 
gio.  —  Se  maggio  va  bello  la  raccolta  è  ferace:  maggio 
ortolano  (cioè  erbifero)  assai  faglia  e  poco  grano  :  mag- 
gio asciutto  gran  per  tutto. 

Lavorate  con  intensità  mentre  il  poltrone  dorme, 
e  voi  avrete  frumento  da  vivere  e  da  far  traffico. 
La  diligenza  è  madre  della  buona  ventura  ;  e  Id- 
dio concede  tutto  all'  industria.  Se  saremo  indu- 
striosi, non  ci  mancherà  mai  pane;  perchè  la  fame 
adocchia  la  casa  dell'uomo  che  lavora,  ma  non  s'at- 
tenta entrarvi.  Chi  ha  un  mestiere  ha  un  fondo,  e 
chi  ha  talento  ha  una  professione  lucrosa  ed  onorevole. 


Fiere.  Paderno  ii  5;  Ospitatilo    il  26:   Carava/rrio  il 
25  e  26;  Pieve  Porlo  »]  orane  &  9  e  10. 
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GIUGNO 

Il  giorno  sino  ai  21  cresce  in  tutto   or.  0,  m.  1 4,  indi  de- 
cresce o  .  0,  m.  2. 
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152 

Sab. 

<i  in  in  no  ni.  1 

4   19 

7  41 

5 

153 

Doni. 

•fi?.  Erasmo  vose.  | 

4  18 

7   42 

3 

154 

Lini. 

s.  Clotilde  rei:.      (JJ  or -4  ni. 

4   18 

7   42 

4 

l55iMart. 

-.  Francesco  eoo/. 

25   mal. 

4   17 

7   45 

5 

156  Mere. 

s.  Bonilui ■!«■ 

4   16 

7   li 

6 

157|Giov. 

s.  Norberto  ves. 

4  16 

7    44 

7 

158jVen. 

s.  Roberto  abaie 

4    15 

7  45 

8 

159,Sab. 

s.  Ma>simoe  Med. 

4    15    7   45 

9 

160  Dora. 

*frss.Primot  Fclt(< 

4   14;   7   46 

10 

l6llLun. 

s.  Margherita  r. 

<g  or.  7  m. 

4    14    7  46 

11 

169  Mari. 

s.  Barnaba   apos. 

57  nnt. 

4  li!  7  46 

12 

163 

Mere. 

S.Onofrio  erem. 

4  13.  7  47 

13 

164 

Giov. 

>.  Antonio  daPad. 

4  131  7  47 

14 

165 
166 

Yen. 

S.Basilio  Magno 

4   13J  7   47 

15 

Sab. 

ss.  Yiloe  Modesto 

4   13    7  47 

16 

167 

Doni. 

»|*f.  Gin.  Frane.  M. 

B    or.'  10  m. 

4   W  7  47 

17 

168 

Lun. 

il  B.  Paolo  Bur. 

59  sera 

4    12 

7   48 

18 

169 

Mart. 

ss.  Marco  e  Marc. 

4   12 

7   48 

19 

170 

Mere. 

ss.  Gerv.  e  Prot. 

4   12 

7   48 

20 
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Giov. 

s.  Sii  ver  io  p.  ni. 

4   12 

7  48 

21 

l?2 

Yen. 

s.  Luigi  Gonzaga 

!  4  12 

7   48 

22 
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Sab. 

s.  Paolino  vesc. 

!  4  12 

7  48 

23 

174 

Doni. 

•J-5.  Giovanni  prete 

i  4    12    7  48 

24 

175 

Lun. 

la  Nat.  di  s.  G.  B. 

À  or.  2    ni.     4  12 

7  48 

25 

176 

Mart. 

s.  Elisio  vesco\o 

45  sera           4   1  1 

7   48 

26 

177 

Mere. 

ss.  Giov.  e  Paolo 

4   15 

7  47 

27 

178 

Giov. 

s.  Ladislao  re 

4    13 

7   47 

28 

179 

Yen. 

s.  Leone  1  papaV. 

4  13 

7   47 

29 

180 

Sab. 

»J* ss. Pietro  P,  a  p. 

4   13 

7  47 

30 

181 

Doni. 

i 

^Coni))ì,dis.  Paolo 

1    13 

7    47 
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GIUQXO. 

//  Cancro*  6$  (Cancer).  Il  sole  comincia  a  per- 
correre questo  sebrno  il  21  giugno  ,  or.  2,  m.  44 
sera. 

Termometro  Reau.:  min.  1  i  gradi;  mass.  23;  media  16. 
,         Barometro:  altez.  min.  755  miti.;  mass.  769;  media  763. 

Continuano  a  spirare  i  venti  di  est-sud  est  (levante  e 
mezzodì).  —  Le  frequenti  pioggie  ed  il  fresco  sono  no- 
civi ai  grani,  alle  uve  ed  ai  bigatti,  per  cui  son  poco 
ragionevoli  i  lamenti  sulla  crescente  caldura.  —  Giugno 
la  falce  è  in  pugno;  se  non  è  in  pugno  bene,  Iuglio°ne 
viene  —  proverbio  contadinesco  che  raccomanda  la  se- 
gatura sia  fatta  nel  giugno. 

Le  persone  che  hanno  cura  della  pulitezza  del 
corpo,  curano  al  tempo  slesso  la  loro  salute e'dan no 
prova  di  buona  educazione.  I  bagni  giovano  alla 
salute  ed  alla  conservazione  e  nitidezza  della  pelle. 
JI  bagno  freddo  cresce  vigore  e  forza  alle  membra, 
ma  non  si  confà  ai  vecchi,  alle  persone  deboli  e 
malaticcie  e  nemmeno  ai  fanciulli,  e  richiede  molte 
precauzioni  anche  per  gl'individui  robusti.  Il  bagno 
caldo  diminuisce  l'appetito  e  le  forze  muscolari. 
ma  aumenta  la  circolazione  del  sangue  :  il  bagno 
tiepido  della  durata  di  mezz'ora  ò  quello  che  me- 
glio si  conviene  generalmente. 


Fiere,  a  Gorgonzola  2  e  3;  a  Taraffo  15  e   16:   a     Lu- 
nato il  24;  a  Castiglione  delle  Sliviere,  21,  2à  e  30. 

Vi 
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L  l  G  L  1  0 

Il  giorno  decresce  in  tulio  il  mese  or.  0,  m.  48. 
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LUGLIO. 

Il  Leone  Q^  (Leo).  Il  sole  principia    a    percor- 
rere questa  costellazione  il  23  luglio,  or,    1  .  m 
29  matt. 

Termometro  Reati*:  min.  13  gradi;  mass.  25;  media  19. 
Barometro:  altez.  min.  755  mill.;  masi.  768]  media  763' 

Domina  il  vento  di  levante,  ma  pochissimi  sono  i  dì 
Pionosì,  i  quali  sono  quasi  lutri  temporaleschi.  Se  col 
tempo  nuvolo  l'aria  si  rinfresca  di  poco,  sarà  vicina  la 
pioggia  ;  ma  se  leva  vento  freddo  non  pioverà.  -  Anno 
fungato,  anno  tribolato. 

È  un  piacere  godere  la  frescura  di  una  bella  notte 
d'estate,  ma  ricordatevi  che  le  donne,  il  vino  e  il 
far  male  i  suoi  conti  scemano  le  ricchezze  e  ac- 
crescono i  bisogni.  Con  ciò  che  serve  a  mantenere 
un  vizio,  si  manterrebbero  due  figliuoli.  Levale 
dunque  le  vostre  matte  spese,  e  non  avrete  mo- 
strato motivo  di  ugnarvi  dolio  calamità  de'  tempi, 
ne  del  carico  della  famiglia.  —  Guardatevi  dal- 
l'impinzarvi  di  frutta  che  è  quasi  sempre  nociva, 
e  abbiale  cura  ai  ragazzi  che  per  gola  la  mangiano 
acerba  e  la  mangerebbero  anche  marcia. 


fiere.  A  Sant'Angelo  dal  3  al  6;  a  Varese  17  ,  18  e 
19;  ad  Abbiategrasso  17,  18  e  19;  a  Desenzano  il  22;  a 
San  Colombano  dal  22  al  24.  Col  14  comincia  la  fiera  di 
Sinigaglia. 
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no  dcereste  in  tutto  il  mese    ore  i,  minuti  :>'*. 
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AGOSTO. 

La  Vergine  %  (Virgo).  Il  sole  entra  in  questa 
costellazione  il  23  agosto,  or.  8,  m.  0  mattina. 

Termometro  Reau.  :  min.  12  gradi;  mass.  24;  media 
18  1*2. 

Barometro  :  altez.  min.  756  mi  li.:  mass.  768  ;  media 
7G3. 

Dominano  i  venti  di  est-nord-est  (fra  levante  e  tra- 
montana). In  agosto  il  buon  dì  si  conosce  dalla  mattina. 
Proverbio  derivato  dal  curioso  fenomeno  di  nubi  perio- 
diche che  in  questo  mese  ricoprono  il  cielo  verso  il  me- 
riggio, e  che  poco  dopo  lo  lasciano  sgombro.  —  Altro 
proverbio  è  questo:  La  prima  acqua  di  agosto  la  porta 
via  un  sacco  di  pulci  e  un  sacco  di  mosche  —  con  cui 
si  vuol  notare  che  la  pioggia  agostina  rinfresca  in  un 
subito  l'aria. 

Le  mance  del  ferragosto  non  sprecatele  in  ba- 
gordi. Una  sola  elemosina,  una  sola  buona  mancia 
potete  e  'dovete  cercare  avidamente,  sempre,  ed  a 
tutti,  —  l'elemosina  dell'istruzione.  Chi  cerca  d'es- 
sere istruito  si  onora  più  di  chi  acconsente  ad 
istruire.  Chi  ha  figliuoli  alle  scuole,  badi  che  ter- 
minando^ questo  mese  l'anno  scolastico,  si  aprono 
gli  esami,  e  perciò  raddoppi  di  cura,  di  vigilanza 
e  di  pazienza;  poiché  tocca  al  padre  ad  aver  testa 
e  volontà  pei  suoi  ragazzi. 

Fiere.  Dal  1  al  6  a  Novara;  il  2  a  Bellagio  ;  dal  6  al 
18  a  Brescia;  il  9  ad  Abbiategrasso  ed  a  Bassano  ;  il 
10  a  Vigevano;  il  10,  11  e  12  a  Chignolo;  dall'  11  al 
16  a  Piacenza;  14  e  15  a  Caravaggio;  il  16  a  Magenta; 
il  25  ad  Orzinovi,  2S  al  30  a  Pavia;  il  30  a  Varallo.  Col 
22  comincia  la  fiera  di  Bergamo,  e  col  25  termina  quella 
di  Siuigaglia,  le  due  fiere  più  celebri  e  più  frequentate 
della  nostra  Italia.. 
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SETTEMBRE 
Il  giorno  decresce  in  tutto  il  mese  «re  1,  minuti  Si. 
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SETTEMBRE. 

La  Bilancia  £h  (Liber).  Il  spie  principia  a  per- 
correre questo  segno  il  23  sett.  ,  or.  4,  m.  47 
matt. 


Termometro  Reau.:  min.  gradi  9  1/2;  mass.    21    1/2- 
media  15. 

Barometro:  altez.  min.  7h3  mill.;  mass.    778;    media 
763.  • 


Continuano  a  spirare  i  venti  di  est-nord- est,  e  co- 
piose sono  le  pioggie,  talora  temporalesche.  —  Di  set- 
tembre la  notte  e  il  dì  contende.  —  Se  la  settembraccia 
tiene  della  natura  della  state,  i  frutti  son  poco  serbatoi. 

Non  si^  è  mai  veduto  un  albero  trapiantato  so- 
vente, né  una  famiglia  che  sovente  cambi  alloggio, 
prosperare  sì  bene,  come  quelli  che  si  stanno  a' 
loro  luoghi:  tre  sgombrameli  o  sia  mutazioni  di 
domicilio  equivalgono  ad  un  incendio.  Pure  se  do- 
vete mutar  casa  cercate  per  tempo ,  e  procurate 
d'aver  pronti  i  denari  della  pigione  anticipata,  che 
allora  troverete  d'accomodarvi  bene.  In  questi  im- 
picci usatevi  carità  e  cortesia  l' un  colPaltro,  e  guar- 
datevi dai  puntigli  e  dalle  risse  coi  vicini.  La  ra- 
gione e  il  torto  non  si  dividono  mai  con  un  taglio 
sì  netto  che  ogni  parte  abbia  tanto  dell'uno  che 
dell'  altro. 

Fiere.  A  Desenzano,  1  e  2.  Col  4  termina  quella  di 
Bergamo.  A  Caravaggio  il  7,  8,  28  e  29.  Dal  9  al  23  a 
Cremona.  A  Viadana  9  e  10.  Dal  15  al  30  a  Como.  Dal 
18  al  20  a  Magenta.  Col  24  comincia  la  fiera  di  Crema 
che  continua  15  giorni;  e  col  25  ha  principio  quella  di 
Belgiojoso  che  continua  giorni  otto. 
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OTTOBRE. 

Il  giorno  decresce  in  tulio  il  mese  or.  1 ,  m.  56. 
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OTTOBRE. 

Lo  Scorpione  TX[  (Scorpius).  Il  sole  comincia  a 
percorrere  questo  segno  il  23  ottobre,  or.  1  ,  m. 
8  sera. 


Termometro  Reau.:  min.  gradi  5;  mass.  16  1/2;  me- 
dia 1 1 . 

Barometro:  altez.  min.  750  niill.;  mass.  772;  media  763. 
# 

Domina  irievante,  e  porta  moltissima  pioggia.  —  La 
nebbia  lascia  il  tempo  che  trova,  e  meglio  se  viene  dal 
ponente.  —  Se  durante  le  continue  pioggie  avviene  un 
repentino  abbassamento  di  temperatura,  prodotto  da 
neve  calata  ai  monti,  sarà  nunzio  di  molte  belle  gior- 
nate. —  Se  fa  bello  la  festa  di  san  Gallo,  il  bello  dura 
sino  a  Natale  —  pronostico  di  tempo  spesso  fallace. 

È  in  questo  mese  che  il  municipio  pubblica  gli 
avvisi  contro  la  vendita  del  torborino,  ma  la  gente 
vuole  il  torborino  ad  ogni  costo,  ed  ha  la  smania  di 
avvelenarsi.  Chi  ha  giudizio  si  guarda  dal  vin  nuovo, 
e  si  premunisce  contro  le  mattine  fredde  e  le  sere  umi- 
dicce.  Guardatevi  dal  calzare  troppo  stretto;  l'in- 
comodo e  il  dolore  che  cagiona  influiscono  sull'an- 
datura e  sul  portamento  della  persona:  guardatevi 
pure  dal  portare  imbusti  troppo  serrati:  gli  effetti 
di  questa  tristissima  abitudine  influendo  sugli  or- 
gani della  respirazione  e  della  digestione  sono  ancor 
più  nocivi. 


Fiere.  A  Orzinovi  il  3,  4  e  5.  Dal  4  al  19  a  Verona, 
4  e  5  a  Viadana.  Il  14  a  Lonato.  Dal  19  al  23  a  Trevi- 
so, 20  al  27  a  Rovigo,  20  al  22  a  Corte-Olona,  22  al  24 
a  Castano  e  Casalpusterlengo,  29  al  31  a  Soresina. 
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NOVEMBRE. 

Il  giorno  decresce  in  tutto  il  mese  ore  I,  mimili  8. 
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o.  m. 

1 

505 

Ven. 

^Tniii  i  Smat 

6  58 

5     1 

1 

506 

Sab. 

laConim.dd  Def. 

7     0 

5     0 

307 

Doni. 

►f.s\   Muretto 

7     1 

4  59 

4 

308 

Lun. 

s.  Carla  Borrom. 

®  or.  3  m. 

7     2 

4  58 

5 

309 

Mari. 

3.    Magno  nrciv. 

33  mal. 

7     4 

1  ;;.; 

6 

310 

Mere 

s.  Leonardo  lev. 

7     5 

4  55 

7 

311 

(ìiuv. 

s.  Prosdocimo  v. 

7     0 

4  54 

- 

312 

Veo. 

1  Contarti  m. 

7     8 

4  52 

9 

313 

Sab. 

s.  Teodoro  sold. 

7     9 

4  51 

10 

314 

Doni.  »ì*s.  Andrea  Ardi. 

7  10 

4  50 

n 

315 

Lun. 

k  Martino  vesc. 

7  12 

4  48 

12 

310 

Mari. 

Martino  papa 

J?)  or.  0  in» 

7  13 

4  47 

io 

317 

Mere. 

s.  Omobonoconf. 

8  mal. 

7  14 

4  40 

14 

318 

Giov. 

s.  Giocondo  conf. 

7   15 

4  45 

15 

319 

Yen. 

s.  Leopoldo  conf. 

7   10 

4  44 

40 

320 

Sab. 

ss.  Yaler.  e  RufT. 

7  17 

1  43 

17 

321 

Dom. 

^d*  Avvento  Amkr, 

7  19 

4   41 

18 

322 

Lun. 

s.  Romano  m. 

7  20 

4  40 

19 

323 

Mar*. 

s.  Ponziano  papa 

(§)  or.  li  m. 

7   21 

4  39 

20 

32', 

Mere. 

s.  Benicno  are. 

2(Tsera 

7  22 

4  38 

21 

325 

Giov. 

laPr.diM.V.alT. 

7  2S 

4   37 

22 

320 

Yen. 

s.  Cecilia  v.  e  m. 

7  24 

4  36 

23 

327 

Sab. 

s.  Clemente  papa 

7  25 

4  35 

24 

328 

Dom.  *ì>s.  Protaso  arciv. 

7  20 

4  34 

25 

329 

Lun. 

s.  Caterina  v.  e  m. 

7  27 

4  33 

20 

330 

Mari. 

s.  Melchiorre  v. 

O   or.  1  m. 

7  28    4  32 

27 

33  1 

Mere. 

s.Leonar.  daP.M. 

2-2  sera 

7  29!  4  31 

28 

332 

Giov. 

s.  Mansueto  vesc. 

7  30|  4  30 

29 

333 

Yen. 

s.  Saturnino  m. 

7   3i;  24  9 

50 

334 

Sab. 

s.  Andrea  apost. 

7  32 

24  8 
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NOVEMBRE. 

Il  Sagittario  ■»->■  (Arcìlcnens).  II  sole  comincia 
a  percorrere  questo  segno  il  22  novembre,  or.  9  ,- 
m.  43  mattina. 


Termometro  Reau.:  min.  quasi  allo  zero;  mass.  11; 
media  6. 

Barometro:  altez.  min.  750  mil!.;  mass.  772;  media  763. 

Continua  il  piovoso  levante  che  ci  apporta  acqua,  neve 
e  brine.  —Brina  oscura,  tre  di  dura:  se  vien  di  trotto 
dura  più  di  otto.  —  Se  rannuvola  su  la  brina,  aspetta 
l'acqua  l'altra  mattina. 


Il  buon  padre  di  famiglia,  se  ha  qualche  po'  di 
denaro,  comincia  a  provvedere  la  legna,  prima  che 
il  freddo  ne  faccia  crescere  i  prezzi  :  la  madre  ope- 
rosa prepara  la  guardaroba  per  l' inverno.  Facendo 
le  provviste  a  tempo  ,  sono  tanti  risparmiati.  Av- 
vezzate però  i  ragazzi  al  caldo,  al  freddo,  al  vento, 
al  sole,  a'  rischi  che  debbono  tenere  in  dispregio: 
toglieteli  alla  mollezza,  alla  delicatezza  del  vestire 
e  del  dormire,  del  mangiare  e  del  bere.  Non  siano 
bei  garzoni  e  damerini,  ma  giovani  freschi  e  vigorosi. 


Fiere.  Dal  1  al  3  a  Piadena.  Dal  2  al  5  a  Legnano. 
Dal  4  al  10  a  Casal  Maggiore.  Dal  G  al  20  a  Vescovato, 
10  e  11  a  Trevi&lio.  L'I!  a  Invefuno.  Dall' 11  al  16 
a  Novara  e  a  San  Martino.  Dal  12  al  14  a  Codogno. 
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DICEMBRE. 

Il  giorno  sino  al  *2I  decresce  or.  0  ni.  13,  indi  cresce  op.  0  m.  G. 
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336 
337 

538 

339 

IO 

3  41 

42 

43 

44 

345 

346 

347 
48 
349 
350 
35  I 
352 
333 
354 
~.:>5 
35f. 
357 
358 
359 
3  CO 
364 
362 
363 


Dona. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giro. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 
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364,  Lun. 
565  Mari 


^d'Avvento  Rom. 

s.  Bibiana  verg. 

s.  Francesco  Sav. 

s.  Barbara  \.Dig. 

s.  Pietro  Gr. 

s.  Nicolò  Yig.eD 
JfrOrd.  di  s.  Amò. 
^  la  Cono.  cliM.  V. 

s.  Siro  vescovo 

s.  Melcbiadepap. 

s.  Damaso    Dig. 

s.  Costante 

s.  Lucia  v.  Dig 

s.  Matroniano 
^,s.  Fortunato  in. 

s.  Albina  v.  e  ni. 

s.  Lazaro  vesc. 

s.GrazianoD.eT. 

s.  Nemesio  mart. 

s.Liberato  D.eT. 

s.  Tomaso  ap.  T. 
jfclncar.dcl  Div.V. 

s.  Vittoria  ver 

s.  Gregorio  Vig. 
jfrXativ.  di  .\.  S. 
►J.S.  Stefano  prot 

s.  Giov.  ap.edev. 

i ss.  Innocenti  m. 
^,s.  Tomaso  vesc- 

s.  Eusfnio  vesc. 

s.  Silvestro  papa 


^  or.   6  ni. 
3    sera 


?  or.  9 
21  sera 


I   or.  6  r 
43  mal. 


Q  or.   10  ni 
0  sera 


o 

• 

3 
> 

|  — « 

o.  m. 

7  33 

7  33 

7  34 

7  35 

7  36 

7  36 

7  37 

7  37 

7  38 

7  38 

7  59 

7  39 

7  40 

7  40 

7  40 

7  41 

7  41 

7  41 

7  4'2 

7  42 

7  4-.' 

7  12 

7  4'2 

7  4"2 

7  4t 

7  41 

7  41 

7.40 

7  40 

7  3» 

7  39 

1*9 

impilimi:. 

//  CaprteofMQ  ì\\  (Cnpricornus).  Il  sole  entra 
in  questa  costellazione  il  "21  dicembre,  or.  40,  m. 
-10  sera. 

Termometro  Reau.  :  min.  gradi  —  3  ;  mass.  7  1/2; 
media  !  i/i'. 

Barometro:  allez.  min.  749  mill.;  mass.  774:  medra  765. 

Domina  il  ponente,  e  si  verifica  il  massimo  delle  gior- 
nate  aebbfose.  -  Giova  il  freddo  secco  e  la  neve  per  le 
campagne,  mentre  è  cattiva  la  pioggia,  —  Sott'acqua 
rame .  sotto  ne\e  pane. 

Alle  feste  di  Natale  (25  2G  )  un  po'  di  galloria 
per  tulli.  Pei  vostri  ragazzi  scegliete  doni  che  ispi- 
rino aliatene  buon  pensiero,  un  libriccino,  un  alfa- 
beto pittoresco,  un  giuoco  in  cui,  se  non  altro,  si 
zzi  L'ingegno.  Per  le  vostre  donne  scegliete  doni 
die  possano  dorare:  per  i  poveri  scegliete  che  gio- 
vino. —  L'uso  delle  mance  cade  precisamente  in 
un  tempo  in  cui  il  povero  ha  maggiori  bisogni  : 
perciò  i  capi-bottega  non  pensino  a  sottrarsi  ad  un 
costume  che  dà  alla  carità  un   colore  di  cortesia. 


Fiere.  Dd   13  al  ?n  a  Forlì.  Il  3  a  Bolzano.  11  12,  13 
i  i  dicembre  a  Udine. 


ìyo 

Ore  del  mezzodì  all'Orologio  italiano. 


Gennyo 

F ebbra jo 

Marzo 

Aprile 

Gior.    Or.  M 

Or.          31. 

Or.           M. 

Or.        fcM. 

1        19       9 

18             39 

17             57 

17             9 

11        19       2 

18             25 

17              42 

AG           50 

21        18     52 

18             40 

17             25 

46           50 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

1        16     16 

io             32 

45             |fi 

46 

11        16     — 

15              -2'i 

15             32 

46           16 

SI        15     45 

45             il 

15             45 

46           32 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

1        1 6     50 

4  7             42 

18             25 

49             1 

11        17      IO 

17             57 

18             39 

19             9 

21        17     25 

1S           w 

18             52 

19           19 

Ore  d 

e//a  mezzanotte 

allsOroU>gio  italiano. 

Gennnj  ) 

Febbrajo 

Marzo 

Acrile 

Gior.    Or.  ■ 

Or.           31. 

Or.           31. 

Or.          M 

4         7       9 

6             39 

5              57 

5             7 

di       ;      ì 

C             25 

5             42 

4           60 

21    ^  6     M 

6             10 

5             25 

4           32 

Mangio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

1         4     16 

3             32 

3             25 

4            7 

11         4       7 

3             25 

3             32 

4           16 

21         3     45 

3             22 

3             45 

4           32 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

1         4     50 

5             42 

6            i>j 

7             2 

14         5       7 

5             57 

6             39 

7             9 

2-2         5     25 

6             40 

'       6              52 

8           43 

Ore  francesi  e 

orriij'Ondcnti  alle  24  dall'Orologio  italiano 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo        i 

Aprile 

Gior.    Or.  M. 

Or.          M. 

Or.          M. 

Or.          M. 

1         5     51 

5             21 

6              3 

6           53 

41         4     58 

o             35 

6             38 

10             7 

21         4       8 

5             56 

6               5 

24             7 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

1         7     4i 

8             2S 

8            35 

8           — 

41         8     45 

8             35 

8             28 

7           44 

21         8     51 

8             38 

8             45 

7           21 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

4         7     10 

6             48 

5            35 

4             5 

41         8     53 

6               3 

5             21 

4           51 

21         G     55 

5             20 

5               S 

4           42 

TABELLE  ED  INDICAZIONI  DIVERSE. 


DEL  SISTEMA  METRICO-DECIMALE, 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  le  unità  dei  pesi, 
monete  e  misure  erano  infinitamente  varie,  molte- 
plici, irregolari.  Non  solo  ogni  nazione,  ma  quasi 
ogni  citlà,  ogni  borgata  della  stessa  provincia  avea 
pesi,  monete  e  misure  particolari;  altra  misura 
adoperavasi  pel  vino,  altra  per  gli  olii,  altra  pei 
grani;  altro  peso  per  la  legna,  altro  pei  coloniali,  ecc.: 
unità  tutte  sceke  a  capriccio,  indipendenti  l' una 
dall'altra,  aventi  divisioni  e  suddivisioni  più  varie 
e  arbitrarie  ancora.  E  talvolta,  ciò  che  in  origine 
fu  forse  frode  degli  osti  e  dei  barattieri,  divenne 
a  poco  a  poco  consuetudine  tollerata  ,  ed  usurpò 
l'autorità  veneranda  della  legge.  Da  ciò  ne  venne 
necessariamente  un  indicibile  imbarazzo  nelle  ope- 
razioni del  calcolo,  e  nelle  transazioni  commerciali, 
e  nelle  ricerche  scientifiche. 

Fu  merito  dell'Accademia  francese  l'aver  imma- 
ginato e  introdotto  un  sistema  di  pesi,  monete  e 
misure  che  può  essere  universale  perchè  basato  so- 
vra principi i  slabili  ed  uniformi,  avente  per  unità 
principale  una  quantità  invariabile,  ed  avente  nello 
stesso  tempo  divisioni  e  suddivisioni  conformi  al 
sislema  più  comodo  di  numerazione,  vale  a  dire  il 
sistema  decimale.  A  questa  istituzione  fu  dato  il 
nome  di  Sistema  metrico  decimale,  perchè  tutte 
le  unità  che  lo  compongono  sono  ricavate  da 
un'unità  fondamentale  alla  quale  si  è  dato  il  nome 
di  metro,  con  voce  tolta  dal  greco  che  significa 
misura  e  tutti  i  suoi  multipli  sono  derivali  con 
progressione  decimale.    Il  metro  è  la  diecimilione- 


li»  2 
Mina  parie  della  lunghezza  ili  uà  quarto  del  meri- 
diano terrestre,  cioè aalla  distanza  del  polo  boreale 
all'equatore  preso  verso  la  latitudine  nicchi  di  4b". 
La  misurazione  fu  eseguita  dagli  accademici  di 
Francia  llechain  e  Delambre  dal  1737  al  171)1),  e 
si  troTÒ  che  il  quarto  del  meridiano,  nell'ipotesi 
elic  la  terra  abbia  laGgura  di  un  elicsi  eolio  schiac- 
ciamento di  j/ò34  ,  ha  la  lunghezza  di  51507 10  leso 
del  Perù,  la  cui  diecimilionesima  parte  è  piedi  ó, 
linee  11.29G  millesimi,  che  sono  quasi  esattamente 
braccia  milanesi    I,  once  8,  punti  2  e  !/2  atomo. 

Il  metro  si  divide  in  dieci  parli  eguali  che  (\i- 
consi  decimetri,  ogni  decimetro  si  divide  in  dicci 
parti  o  centimetri ,  ogni  centimetro  in  dicci  atomi 
o  millimetri. 

Mille  metri  determinano  la  lunghezza  del  nuovo 
miglio  clic  dìcesi  anche  chilometri. 

L'  unità  di  misura  superficiale  è  il  metro  qu  i- 
dralo  che  contiene  cento  palmi  quadrali. 

Un  quadrato  di  cento  metri  di  lato  costituisce  la 
nuova  misura  dei  terreni  che  si  chiama  tornai 
od  ettaro.    La    (ornatura  si  dividi'    io    cento  parli 
eguali  che  diconsi  tavola  od  ari.  Ciascuno  di  que- 
sti è  un  quadrato  di  dieci  metri  di   lato. 

Il  metro  cubico  è  l'unità  di  misura  pei  solidi. 
Esso  contiene  mille  palmi  cubici. 

La  decima  parte  del  metro  cubico  è  l'unità  ih 
misura  di  capa -ila.  La  medesima  serve  egualmente 
pei  grani  e  pei  liquidi,  essa  chiamasi  soìna  od  et- 
tolitro. La  soma  si  divide  in  dicci  parti  eguali  dette 
mine  o  decalitri,  la  mina  in  dieci  piate  o  litri  e 
la   pinta  in   dicci  coppi  o  decilitri. 

La  nuova  unità  di  peso  chiamasi  libbra  o  chi- 
logrammo. Essa  è  costituita  dal  peso  di  un  palmo 
cubico  ossia  di  una  pinta  d'acqua  distillata  al  grado 
della  sua  massima    densità   [tesata   nel    vuoto.    La 
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libbra  si  divide  in  dieci  parti  eguali  che  diconsi 
once  o  ettogrammi;  l'oncia  in  dieci  grossi  o  deca- 
grammi; il  grosso  in  dieci  danari  o  grammi,  il 
danaro  in  dieci  grani  o  decigrammi ,  dieci  libbre 
fanno  un  rubbo  ;  dieci  rubbi  un  quintale;  dieci 
quintali  una  tonnellata. 

L' unità  monetaria  chiamasi  lira,  e  si  divide  in 
cento  unità  chiamate  centesimi.  La  lira  è  formata 
dal  peso  di  cinque  gramme  d'argento  a  nove  de- 
cimi di  bontà,  contenente  cioè  nove  decimi  d'ar- 
gento puro  ed  un  decimo  di  rame. 

Il  sistema  metrico  decimale  è  già  conosciuto  in 
Italia.  Esso  è  famigliare  da  gran  tempo  ai  cultori 
delle  scienze  positive.  Il  censimento  prediale  delle 
Provincie  Venete,  quello  del  ducato  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla  e  quello  degli  Stati  Pontifici  fu- 
rono rilevati  e  calcolati  a  misura  metrica.  La  legge 
italica  27  ottobre  1803,  che  lo  imponeva  alle  città 
della  Repubblica  Cisalpina ,  e  successivamente  era 
«stesa  agli  altri  territori  aggregati  al  cessato  Regna 
d'Italia  o  soggetti  all'alto  prolettorato  dell'impero 
francese,  non  fu  mai  revocala.  Essa  è  ancora  in 
osservanza  presso  le  pubbliche  amministrazioni,  sì 
per  le  provincie  del  regno  Lombardo-Veneto,  sì 
nel  Piemonte,  sì  negli  Stati  Estensi  che  nel  ducato 
di  Parma  e  Piacenza.  Con  regio  editto  del  4.°  lu- 
glio 1844  il  Governo  Piemontese  ordinava  l'intro- 
duzione del  sistema  metrico-decimale-francese  in 
tutta  la  sua  pienezza  nell'  isola  di  Sardegna  a 
cominciare  dal  1846,  e  coli' altro  editto  promulgato 
agli  11  del  settembre  1845  ne  fu  prescritta  l'ado- 
zione anche  per  gli  Stati  di  terra  ferma  all'entrare 
del  1850. 


13 
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Antico  sistema  metrologico  ponde- 
rale milanese,  comparato  col  quo- 
to sistema  metrieo-cleeimale. 

Il  sistema  metrologico  ponderale  ora  vigente  nel 
Milanese  venne  adottato  in  forza  dell'editto  sovrano 
del  1781,  essendosi  a  quell'epoca  aboliti  i  diversi 
bracci  così  detti  da  panno  e  per  la  seta  ,  che  si 
usavano,  adottando  invece  esclusivamente  il  braccio 
da  legname.  Il  campione  della  lunghezza  di  questo 
braccio  era  scolpito  in  una  lapide  che  conservava» 
nel  Broletto  nuovo,  e  che  in  oggi  più  non  esiste, 
né  si  sa  di  che  tempo  sia  andato  smarrito  tale 
monumento. 

Misure  di  lunghe; 

Il  miglio  lombardo  è  fidalo  della  lunghezza  di 
braccia  5000,  pari  a  metri  lineari  17<Si.  809.  Vi 
è  inoltre  il  miglio  geografico  di  00  al  grado,  che 
è  della   lunghezza  di  metri    1851.  85. 

Il  trabucco  che  si  usa  nelle  misure  agri  memorie 
è  lungo  braccia  da  legname  4.  588  (*)  corrispon- 
denti a  metri  lineari  2.  011. 

Il  trabucco  si  divide  in  6  piedi,  per  cui  ognuno 
di  essi  è  lungo  braccia  da  legname  0.751  (once  8 
e  mezzo  circa)  pari  a  metri  O.i-TJ. 

11  braccio  da  legname  equivale  a  metri  0,595,  il 
quale  suddividevi  in  dodici  parti  ,  chiamate  once, 
equivalenti  ciascuna  a  metri  O.OOi. 

Il  piede  Uprando  è  usato  come  misura  archi- 
tettonica ed  agrimensoria,  e  vale  once  9  del  brac- 
cio da  legname  pari  a  metri  0,446. 

(*)  Abbiamo  preferito  di  adottare  i  centesimi  e  mille- 
simi del  braccio  anziché  le  parti  dodicesimali,  sia  per  la 
maggior  esattezza  che  per  la  facilità  delle  calcojazioni= 
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Misure  di  superficie. 

La  pertica  censuaria  di  <)6  trabucchi  quadrati 
corrisponde  a  braccia  quadrale  1849.  18  ed  a  metri 
superficiali  654.  517.  '  n 

La  pertica  si  divide  in  24  parti  chiamate  tavole 
cosicché  ogni  tavola  ha  la  superficie  di  trabucchi  4 

quadrat!%SratÌ  ?7'  °49'  COrrisPond^i  *  metri 

La  tavola  è  divisa  in  dodici  piedi,  ciascuno  di 
braccia  quadrate  6.  454,  pari  a  metri  quad.  2  27? 

II  bracco  quadrato  è  uguale  a  metri  quad.  Ó,35Ì' 
ed  essendo  il  braccio  diviso  in  dodici  parti,  che  si 
chiamano  once,  ne  consegue  che  ogni  oncia  è  del'a 
superficie  di  metri  0,002. 

Per  misurare  le  asse  o  tavole  di  legname  si  ado- 
pera il  braccio  d'asse  che,  secondo  le  antiche  or- 
dinazioni, consiste  in  un  rettangolo  avente  la  lun- 
ghezza di  braccia  4,  e  la  larghezza  di  braccia  uno 
Quindi  ogni  braccio  di  asse  corrisponde  a  braccia 
quadrate  4,  ed  a  metri  superficiali   1.  415 

II  braccio  d'asse  si  divide  pure  in  dodici  parli 
chiamate  once,  ciascuna  delle  quali  è  corrispondente 
a  braccia  quad.  0,353  ed  a  metri  superf.  0,117. 

Misure  di  solidità  o  di  cubatura. 

Il  braccio  cubico  equivale  a  metri  cubici  0,210 
ed  essendo  suddiviso  in  dodici  once  cubiche,  ognuna 
di  esse  e  uguale  a  metri  cubici  0,003. 

Misure  di  capacità  pei  grani. 

La  soma  corrisponde  a  some  metriche  1.  648-  e  si 
divide  m  nove  staja;  lo  staja  in  due  mine;  la  mina  in 
duequartaned  il  quartaro in  quattro  metà, ecc.?quindi 
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uno  staio  equivale  a  some  met.  0,182 
una  mina «     £,091 

una  mela »     0,0,1 

Un  moggio  uguaglia   some  metriche  1,402  ed  e 
diviso  in  oUo  staja,  ciascuno  della  capacita  uguale 
a  auella  precedentemente  indicala  per  la  soma. 
Il  peso  medio  dei  nostri  grani  varia  come  segue: 
Frumento  pesa  libbre  dionee  i2    340 

c^lc  2"  °/4 

Minuti ìli    ! 

OÒÒ 


\?-"mi :  :  549 


rìso y;;:,' 

Avena 477  *»» 

11  carbone  si  misura  pure  a  moggio;  il  quale 
però  è  oltre  la  metà  più  grande  del  ™KS'0 J» 
Uno  ,  mentre  questo  è  once  cubiche  del  bracco 
n.ilane'se  IMO,  quando  il  moggio  da  carbone  senz 
il  colmo  contiene  once  cubiche  181o  -"/IO,  e  col 
colmo  once  cubiche  I8Ì7  »J10,  eguale  a  some  me- 
triche 2,251. 

Mwure  di  capacità  pei  liquidi. 

Una  brenta  è  uguale  a  some  metriche  od  etto- 
litri 0  733.  La  brenta  si  divide  in  tre  staja,  lo  stajo 
in  due  mine,  la  mina  in  due  quartari,  ed  il  quar- 
laro  in  otto  boccali.  Quindi 

uno  stajo  corrisponde  a  some  met.  jVDi 

una  mina ■  JJ»' 

un  quartaro '  JJ" 

un  boccale >>    ♦    "  «'.""'  fie)n 

La  brenta  è  della  capacità  di  once  cubiche  620 
del  braccio  milanese.  Una  brenta  di  vino  pesa  lib- 
bre piccole  224  *»4  ossia  chilogrammi  75,40.  Un  et- 
tolitro di  vino  invece  pesa  chilogrammi  97,^0. 


)97 

Pesi  mercantili  e  medicinali. 

Un  fascio,  die  corrisponde  a  libbre  grosse  100  ed 

a  libbre  piccole  25o,335,  è  eguale  a  cbilogr.  76,251 

Un  peso  di  libbre  grosse  dieci  è  corri- 
spondente a ■     »  7,625 

La  libbra  grossa  d'once  ventolto  uguaglia  n  0,^02 

La  libbra  piccola  d'once  dodici     .     .     n  0,326 

Quindi  un'pncia  è  uguale  a    .     .     .     »  0,027 

Pesi    e    misure    mctrico-decimali 
in  misure  milanesi. 

Qualora  poi  si  vogliano  ridurre  le  misure  ed  i 
pesi  del  sistema  metrico  decimale  ìli  misure  e  pesi 
di  Milano,  i  loro  rapporti  sono  come  segue: 

Il  metro  lineare  vale 

Trabucchi  lineari 0,382 

Piedi  di  trabucco 2,207 

Braccia  da  legname     .  .  .     1,680 

Once  di  braccio 20,170 

Piedi  liprandi 2,241 

La  tavola  metrica  od  aro  vale  in 

Pertiche  censuarie    ....     0,152 
Tavole  di  pertica 5,666 

Il  metro  quadrato  in 

Trabucchi  quadrati  ....     0,146 
Piedi  di  trabucchi     ....     0,880 

Braccia  quadrate 2,825 

Once  di  braccio 55,903 

Braccia  d'asse 0,706 

Once  di  braccio  d'asse  .  .     8,475 

Lo  staro  o  metro  cubico  in 

Trabucchi  cubici 0.056 

Piedi  cubici  di  trabucco  .     0.674 

Braccia  cubiche 4,748 

Once  cubiche  di  braccio  .  56,986 
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La  soma  metrica  od  ettolitro  Pei  grani. 

Moggia 0,683 

Btaja 5,470 

Mine 10,941 

Qaartari 21,882 

Mela 87,550 

Pei  liquidi. 

Brente i..r23 

Staja     o,970 

Mine 7,941 

Quartari 15,888 

Boccali 127,060 

11  chilogrammo  in 

Fasci 0,013 

Pesi 0. 1 7>  ! 

Libbre  grosse 1,311 

Libbre  sotti!/  3,060 

Once 36,720 

Con  questi  dati  si  può  conoscere  a  quanto  cor- 
risponde ciascuna  misura  o  ciascun  peso  del  sistema 
metrico  decimale  in  misure  di  Milano.  Per  esem- 
pio: si  hanno  cinque  metri  cubici  di  ghiaia;  si  vuol 
conoscere  a  quanti  quadretti  cubi  milanesi  equi- 
valgono. Si  moltiplica  il  4,748  per  5  ed  il  risul- 
tato di  23,740  sarà  la  misura  ricercata,  esprimendo 
il  numero  710  la  settantaquattresima  parte  del  qua- 
dretto cubo,  ossia  once  9  prossimamente. 

Nelle  seguenti  tabellette  si  danno  i  rapporti  fra 
le  misure  dei  capoluoghi  delle  provincie  lombarde 
e  le  corrispondenti  metriche-decimali.  Nella  prima 
colonna  sono  indicate  le  misure  in  metri  corrispon- 
denti a  ciascuna  unità  di  misura  dei  paesi,  e  nella 
seconda  colonna  a  quanto  uguaglia  l'unità  di  mi- 
sura metrica  in  misura  dei  paesi. 
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RAPPORTI 

fra    le   unità   di    misura    dei    capoluoghi 

delle  provincie  lombarde 
e  le  corrispondenti  metriche  decimali 


Unità  lineari 


Misura     | .  Metro 

del  paese  !  \»  misura 
r  .  .    del  paese 
in  metri    t    c    l     , 

e  fraz.  dee. 


Bergamo  Braccio  mercantile  .  0,65 

Brac.  o  piedi  da  fab.  0,55 

Piede  pei  terreni  .  .0,45 

Brescia    Brac.  mere,  da  panno. t0,67 

n     da  seta  e  tela  .'0,64 

Piede  pei  terreni  .  .J0,47 

Como        Braccio  mercantile  .N0,59 

Piede  pei  terreni  .  .(0,45 

Crema     Braccio  mercantile  .'0,67 

Piede  pei  terreni  .  .,0,46 

Cremona  Braccio  mercantile  .',0,50 

Piede  pei  terreni  .  .0,48 

Lodi         Braccio  mercantile  .10,59 

Piede  pei  terreni  .  .  0,45 

Mantova  Braccio  mercantile  .0,63 

Piede  pei  terreni  .  .,0,46 

Pavia       Braccio  mercantile  .0,59 

Piede  pei  terreni  ,  .0,47 

Sondrio    Braccio  lungo  ;  .  .  .'0,67 

n        corto   .  .  .  ,!0,53 

Piede  pei  terreni  .  .(0,44 


93  19 
14  14 
77  67 
41  24 

03  8" 


1,5167  15 

1,8817  70 
2,28  45  19 
1,48  54  08 
1,56  15  66 
09  91(2,125181 
49  56  1,68  08  52 
12  19.2,2162  19 
01  60  1,49  21  81 
97  8611,12  86  27 
49  56jl,68  08  52 
55  59:2,06  80  86 
49  561,68  08  52 
55  52  2,19  61  98 
79  73  4,56  74  64 
68  60,2,1419  70 
49  5611,68  08  52 
19  54:2,1188  50 
17  10jl,44  87  50 
05  50  1,88  48  20 
62  02*2,24  1156 
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Unità  superficiali 


Bergamo 
Brescia 

Conio 

Crema 

Cremona 

Lodi 

Mantova 

Pavia 

Sondrio 


Pertica  quadrata 

Piò 

Pertica 

Pertica 

Pertica 

Pertica 

Biolca 

Pertica 

Pertica 


Misura 

del 

paese  in  ari 


Ari 
in  misura 
del  paese 


quadrata 

quadrata 
quadrata 
quadrata 


quadrata 
quadrata 


6,6?  30  82  0,15 
52,58  39  37  0,03 
7.03  03  C>7  0,U 
7,63  73  010,13 
8,08  04  69|0,12 
7.10  52  i3'0,13 
31,38  59  69(0,03 
7,69  79  1 8K).  1:2 
6,88  07  76(0,14 
I 


09  87 
07  18 
21  li) 
11  07 
37  55 
95  63 
18  61 
99  05 
53  32 


Unità  cubiche 

per  le  materie  secche 

Misura  del 
paese  in 

ettolitri 

«,71  28  12 

Ettolitri 
in  misura 
del  paese 

Bergamo  Soma  - 

8slaja 

-33  quartali 

0,58  38  36 

Brescia    Soma 

12  quarte 

-48  coppi 

1,50  62  14 

0,66  39  17 

Como 

-    8  staja 

-3*2  quarlari 

1,50  86  50 

0,66  28  40 

Crema     Soma 

- 16  staja 

-32  emine 

1,75  48  10 

0,56  98  60 

Cremona  Sacco 

-   3  staja 

-12quartari 

lr06  93  38 

0,93  51  57 

Lodi        Sacco 

-  8  staja 

-32quartari 

1,58  95  70 

0,62  91  00 

Mantova  Sacco 

-  3  staja 

-12  quarte 

1,03  81  55 

0,96  32-47 

Pavia       Sacco 

•    6  emine 

-  12quartari 

1,22  26  33 

0,81  79  05 

Sondrio  Soma 

■    8quartari-32  emine 

1,46  23  40 

0,68  38  30 
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Unità    cubiche 

j  Misura  del 

Ettolitri 

*  ì* 

J       paese 

in  misura 

pei  iiquiu 

. 

j  in  ettolitri 

del  paese 

Bergamo 

Brenta 

di 

108bocc. 

'0,70  69  0oil,4i  46  ÌCy 

Brescia 

Zerla 

di 

72bocc. 

jO,  19  74  27 

2,01  03  45 

Como 

Brenta 

di- 

96  bocc. 

•0,89  80  60 

1,11  55  10 

Crema 

Brenta  di 

64  bocc. 

.0,48  55  50 

2,06  05  80 

Cremona 

Brenta  di 

75  bocc. 

0,47  46  55 

2,10  67  92 

Lodi 

Brenta  di 

80  bocc. 

0.66  20  50 

1,51  05  10 

Mantova 

Soglio 

di 

60  bocc. 

'0,54  68  18 

1,82  87  64 

Pavia 

Brenta  di 

96  bocc. 

,0,71  44  27 

1,59  97  25 

Sondrio 

Soma 

di 

29  bocc. 

1,30  56  10  0,76  59  20 

Libbre  del 

Chilogram. 

Unità  ponderali 

paese  in 

in  libbre 

chilogram. 

del  paese 

Bergamo 

Libbra  di 

50    once 

'o,81  28  22 

1,25  02  80 

ti 

)} 

» 

12       n 

0,52  51  29 

5,07  57  00 

Brescia 

n 

n 

12       „ 

Ì0,52  08   12 

5,11  70  90 

Como 

n 

h 

50       „ 

!0,79  16  55 

1,26  51  80 

ìl 

11 

n 

12       n 

.0,51  66  62 

5,15  79  40 

Crema 

i» 

ii 

50       n 

'0,81  56  85 

1,22  89  80 

») 

II 

M 

28       », 

'0,75  94  59 

1,51  67  60 

M 

1) 

0 

12       ,, 

0,52  54  74 

5,07  24  40 

Cremona 

11 

n 

12       n 

0,50  94  89»5,25  11  50 

Lodi 

H 

M 

28       N 

10,74  83  81 

1,55  62  20 

»> 

II 

H 

12           M 

0,52  07  55 

5,11  78  40 

Mantova 

11 

11 

12          H 

0,51  05  29 

5,22  77  50 

Pavia 

II 

n 

28       ti 

0,74  56  92 

1,54  46  40 

tj 

1) 

D 

12       „ 

0,51  87  25 

5,15  75  60 

Sondrio 

n 

n 

30       „ 

0,79  78  82 

1,25  53  20 
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STRADA  FERRATA  FRA  ULANO  E  COMO. 

L'  UFFICIO  DELLA  DILEZIONE  È  IR  MILANO 

contrada  delle  Galline  1696 
Questa  Binda  ferrata,  che  in  breve  condurrà  fino  alla  Ca- 
merata, vidaissimo  a  Coni'»,  ora  trovasi  in  attività  sino  a 
Camnago.  —  11  tronco  da  Milano  n  Monza  fu  aperto  al  pub- 
blico il  18  agos^  1840,  e  quello  da  Monza  a  Camnago  il 
0  ottobre  4840.  Troransl  ora  stazioni  a  Milano,  Sesto.  Monza, 
Desio,  Seregno  <■  Carni 

B  i nino  cinque  eorse,  cioè  tre  nelle  ore  antimeridiane 
(una  solo  sino  ,i  Monza)  e  dm1  nelle  ore  pomeridiane  (pure 
una  solo  per  Monxa). 

Tariffa  dei  prezzi  di  trasporto. 


STAZIONI 


I)a  Milano 
a  Sesto  .  . 
a  Monza  . 
a  Desio  .  . 
a  Seregno . 
a  Camnago 
a  Cu<  < 


PEI 
PASSAGGER1 


PEI  BAGA1.LI 


I    I    if  i  m     -1    1 30| 

~  I  » 

1   000  00 


Di  Chilogrammi 


t   50 
-2  50 

4  00 


allaCameriat.  J  » 


7  a  0  30 

i   Tu  1    ISO  00 

•2  oo  1    40  0  45 
38  I    " 

>'o  00 

30  2  75}  0  60 


ól  a  SO 

31  a  70 

7 1  a  !  00 

0  00 

0  00 

0  00 

0  50 

0  70 

4  00 

0  00 

0  00 

0  70 

1  00 

1  40 

0  00 

0  00 

0  00 

0  00 

0  00 

0  00 

1  4  00 

4  40 

2  00 

STRADA  FERRATA  LOMBARDO-YEMTA. 

AMMINISTRAZIÓNE  PEL  COMITATO  IN  MILANO 
yella  contrada  del  Monte  870  A. 

Il  tronco  nel  territorio  lombardo  è  per  ora  compiuto  sol- 
tanto fra  Milano  e  T  reviglio,  stato  aperto  al  pubblico  il  47 
febbrajo  1840.  toccando  Limito,  Melzo  e  Cassano. 

Le  corse  nella  stagione  estiva  sono  in  numero  di  quattro 
per  l'andata  e  di  altrettante  per  il  ritorno;  nella  stagione 
iemale  di  tre. 

Il  tronco  veneto  è  condotto  sino  a  Verona,  toccando  Mestre. 
Murano,  Dolo,  Ponte  Brenta,  Padova,  Pojana,  Vicenza,  Taver- 


STAZIONI 


203 

rVerol0nleb1IO;^nÌS°'  ?»  B°nÌfazl0'  Ca,dier0'  S-  **«■« 
l'^verno.  ""  «eli  estate  sono  quattro,  e  tre  nel- 

Tariffa  del  Trouco  Lombardo. 

PEI  BAGAGLI 

/Va  Milano  e  Treviglio 
Dal  peso  grat.  fino  a  50  kill.  tir.  0  30 

Da  30  ai   50  kill 0  75 

Da  SO  a  70  »  ,  ...  !  00 
Da  70  a  100  »  ...  d  1  00 
Dai00insucent.20ogni25  kill. 

Fra  Milano  e  Cassano. 
Dal  peso  grat.  fino  a  40  kill.  tir.  0  SO 
Da  40  a     70  kill.  .     .     .     ,  0  75 
Da  70  a  100     »      ....  1  00 
Da  100  in  su,  cent.  20  ogni  25  kill. 

Fra  Milano  e  Melzo. 
Dal  peso  grat.  fino  a  20  kill .  far.  0  25 
Da  20  a  50  kill.  ...  ,040 
Da  50  a  75  ,  ....  0  60 
Da  75  a  400  »  .  .  .  ■»  0  80 
Da  100  in  su,  cent.  15  ogni  25  kill. 


Da  Milano 
a  Limilo 
a  Melzo 
a  Cassano 
a  Treviglio 


Ad  ogni  passaggiero  di  prima 
classe  è  concesso  un  bagaglio 
di  kill.  10,  di  seconda  classe 
kill.  8,  di  terza  classe  kill.  5, 
ed  egualmente  pel  Veneto. 


Tariffa  del  Tronco  Veneto. 


Da  Verona 
a  San  Mari  ino 
a  Caldiero  .  . 
a  S.  Bonifazio 
a  Lonigo .  .  . 
a  Montebello 
a  Tavernelle 
a  Vicenza  .  . 
a  Pojana    .  . 
a  Padova    .  . 
a  Ponte  Brenta 
a  Dolo  .... 
a  Murano    .  . 
a  Mestre .  .  . 


1  00 

1  so 

2  50] 

3  25| 

4  00 

5  00! 

6  00 

8  00J 

9  75Ì 

10  50j 

1 1  75; 

12  25 


75  0 
25  0 
00  1 
50  1 
00  1 
00  2 
75  2 
25  3 
50  4 
25  4 
25  5 
50  5 
13  50'10  50  6 


>81al00 


50  0  50 

0  50 

0  50 

0  50 

0  50 

75  0  50 

0  50 

0  50 

0  50 

0  70 

25  0  50 

0  50 

0  75 

1  00 

i   25 

50  0  50 

0  61 

1  00 

1  30 

i   65 

75  0  50 

0  80 

1  20 

1  60 

2  00 

25,0  50 

1  00 

1  50 

2  00 

2  50 

75  0  60 

1  20 

1  80 

2  40  ; 

3  00 

75  0  80 

i  60 

2  35 

3  15, 

3  95 

50  0  95 

1  95 

2  90 

3  90 

4  85 

75:1  05 

2  10 

3  10 

4  15  | 

5  20 

25jl  15 

2  35 

3  50 

4  70, 

5  85 

50;ì  20 

2  40 

3  65 

4  85 

6  05 

00  i  35 

2  65 

4  00 

5  30  1 

6  65 
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DILIGENZE    E    VELOCIFERI. 

Impresa  Erariale.  —  Contrada  de'  Restclli,  vicino 

alla  Posta-lettere. 
Impresa  Franchiti.   —  Contrada  del    Monte,    ac- 
canto alla  Galleria  De-Cristoforis. 
Impresa —  Corriera  per  Genova,  Con- 
trada de'  Moroni. 
Impresa  Merzario.  —  Contradadi  Bassano  Porrone. 
Impresa  Brambilla.  —  Corso  di  Porta  Tosa  n.  20. 
Tutte  queste  impi  •  -  >cono     regolarmente 

Carrozze  corriere  per  quasi  tulle  le  città  e  borgate 
della  Lombardia  e  per  altre  molte  d'Italia.  I  prezzi 
sono  determinali  in  tabelle  ostensibili  al  pubblico. 
Vi  sono  inoltre  in  Milano  molte  altre  imprese 
che  servono  soltanto  per  alcune  città,  0  per  grossi 
borghi  vicino  a  Milano,  come  per  Cu-ionno,  Legna- 
no, Busto,  Galliate,  Magenta,  Melegnano,  ecc.  ;  ma 
queste  variano  troppo  di  sede  per  poterle  qui  indicare. 

NAVIGAZIONE  A  VAPORE 

coi  Piroscafi  sui  Laghi  Maggiori 

di  Como  e  di  Garda. 
raso  Maggiore.  I  piroscafi  a  vapore,  il  Verbo- 
nò  e  il  San  Girlo,  eseguiscono  alternativamente 

un  servizio  nel  corso  dell'anno,  per  tutta  l'esten- 
sione del  lago,  partendo  alla  mattina  alle  ore  0 
da  Bfagadino  per  Sesto  Colende:  e  da  questo 
ad  un'  ora  lo  stesso  giorno  per  Magadmo. 
Lago  di  Como.  I  piroscafi  11  Lario,  il  Veloce 
ed  il  Falco  nell'estate  a  tutto  ottobre  fanno  due  . 
corse  da  Como  per  Colico  e  viceversa;  nella 
stagione  jeniale  una  sola:  fanno  pure  corse  da 
Como  per  Lecco  in  coincidenza  con  quello  di- 
viene da  Colico  nei  giorni  di  mercato. 
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Lago  di  Garda.  Il  piroscafo  Y  Arciduca 
Rainieri  eseguisce  una  corsa  giornaliera 
tanto  nella  stagione  estiva  che  jemale,  toc- 
cando nei  diversi  giorni  settimanali  Desen- 
zano,  Torbole,  Peschiera,  ecc. 

BARCHE  CORRIERE  SUI  NAVIGLI 

Naviglio  grande  fuori  di  Porta  Ticinese. 

es   Turbilo  tutti  i  dì,  esclusa  la  Doni.,  ore  1  pora.  cent.  $6 

o   Boffalora          »          »            »  5      •>         »  52 

a   Robecco         »     compresa      »  2  di  gior.  »  41 

~   Abbiateg.        »             »            »  *       D         D  ]\ 

„    Gagliano       »       esclusa        «>  1     «        •  44 

Da  Turbigo   B    »  »  ■  mezzodì        ■>         «>  66 

Boffalora    H  ■  »  »  4  di  giorno      «»  43 

Robecco     =•  o  compresa  »  3              »         »  34 

Abbiategr.*    »  »  »  2              -  11 

Gaggiano    °   »  esclusa  »  sul  far  del  giorno  »  14 


Naviglio  Martcsana  fuori  di    Porta  Nuova. 

Da  Milano  a  Concesa  al  lunedì  a  sera              centesimi  64 

Vaprio,  tutti  i  giorni      »                          «  60 

o           Cassano                 •    '        «                           °  *>]• 

n           Inzago  mere,  giov  e  sab.  ad  !  i/2  di  gior.  «  46 

»          Fornaci  sab.  lun.  mere,  e  ven.  ad  Idi  gior.»  39 

»           Gorgonzola           *             »                           »  34 

Da  Concesa  a  Milano    al  lunedì  a  sera                    ■»  60 

Vaprio          »                 tutti  i  gior.  »                    w  55 

,,                o        mart.  e  giov.  ore  di  giorno      »  — 

Cassano         »            »            D                                 •  *6 

„                »     Iun.  mar.  mer.  e  ven.  a  2  di  g.  »  — 

Inzago  •  ' 

o                »         venerdì  verso  sera                      »  — 

Fornaci        ■         lun.  mer.  e  ten.  a  1  di  gior.    •  34 
Gorgoiraola  •            »            » 

Naviglio  di  Pavia  fuori  di  Porta  Ticinete. 

Da  Milano  a  Pavia  tutti  i  dì,  esclusa  la  domenica,  sul 

far  del  giorno.  Alira  dalle  8    alle   9;  akra    dalle    11  ad 

un'  ora,  secondo  le  stagioni.     .     .     Prezzo  centesimi  60 

Da  Pavia  a  Milano,  tre  corriere  come  sopra     »  otf 
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Àbbiategrasso,  martedì  e  venerdì.  —  Asso,  sabbato. 

Belgiojoso,  lunedi.  —  Bergamo,  la  prima  settimana  in- 
tiera  d'ogni  mese.  —  Binasco ,  martedì.  —  Busto 
Jrsizio,  venerdì. 

Canzo,  mercoledì.  —  Caprino,  giovedì.  —  Caravaggio  , 
venerdì.  —  Cisalmaggiore,  martedì  e  sabbato.  —  Cas- 
sano d'Adda,  giovedì.  —  Casorate,  venerdì.  —  Chi- 
gnolo  venerdì.  —  Codogno,  martedì  e  sabbato.  -  Co- 
mo, martedì,  giovedì  e  sabbato.  —  Colico,  mercoledì. 
Crema,  sabato  e  secondo  martedì  d'ogni  mese  per  tre 
giorni.  —  Cremona,  mercoledì  e  sabbato,  e  i  giorni 
15,  1G  e  IT  d'ogni  mese. 

Gallarate,  martedì,  giovedì  e  sabbato.  —  Gorgonzola,  il 
primo  lunedì  del  mese. 

Laveno9  martedì.  —  Lecco,  sabbato.  —  Legnano,  lunedì. 
—  Lodi,  martedì  e  sabbato.   —   Lavino,  mercoledì. 

Magenta,  lunedì.  —  Melegnano,  giovedì.  —  Blelzo,  mar- 
tedì. —  Menaggio,  lunedì.  —  Iterate,  martedì.  —  Mi- 
lano, fuori  di  Torta  Ticinese  al  sabbato;  al  Cassinotto 
il  venerdì;  e  nel  Broletto  tutti  i  dì  feriali.  —  Maria- 
no, martedì.  —  Monza,  giovedì.  —  Morbegno,  sabbato. 

Oggiono,  venerdì. 

Parabiago,  giovedì.  —   Pavia,  tutti  i  dì  feriali. 

Rho,  lunedì.  — Romano,  lunedì. 

Saronno,  mercoledì  e  venerdì.  —  Sesto  Calende  ,  mer- 
coledì. —  Soma,  giovedì.  -  Sondrio,  sabbato.  —  So- 
resina,  lunedì.  —  Sant'Angelo,  mercoledì.  —  San  Co- 
lo.i.bano,  martedì. 

Varese,  lunedì,  giovedì  e  sabbato.  —  Vnnercate,  venerdì. 
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